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L'EPITAFIO 

BENEVENTANO 



BELLI SANTI 



GIAN VA RIO PESTO £ DESIDERIO 



DAL P. D. ANTON IO C A R ACCIO LO 
Chierico Regolar e,e da perfine dottifiime in Roma, 
& in Verona diligentemente confiderato > 
e ripronato . 



ET IN DVE TRATTATI 
Molte altre oppofitioni contra alcuni Autori Beneuentam 
in quel che hanno fcrirto , qual fia la patria del San:ifs. 
Vefcouo , c Martire GIANVARIO. 
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I Vflu Adm. R.P. D.Philippi Marie Guadagni) 
Praepoliti Generalis Religioni Clericorura Re-» 
gularium Nos infraferipti perlegiihus Opufculunr 
P. D. Antoni) Caraccioli eiufdem Religioni fub 
hoc ticulo L’Epitafio Beneuentano delti SS. Già- 
riuario, Fello, e Delìderio,&c. Con due Trattati, di 
qual lìa la Patria di S. Gianuario . Nihilq; in eo re- 
perimus, quod fandiae Catholicar Fidei , autbonis 
moribus contradicat . Neapoli in Domo noltau» 
SS. ApoRolorum die 6 . Ianuarij 1637. 

D. Frane ifeus Boluitus Cler. Regul, 
T). Thomas de Aquino Clcr.Regul. 



A -i D.Phif 





D. Philippus Maria Gua 



Os opus cuius infcriptio eftL’Epitafio Bene* 
uentano delli SS. Gianuaeio,Fefto, e Defide* 



rio con due Trattati , di qual fia la Patria di S. Gia- 
nuario. àP. D. Antonio Caracciolo S.T.D. compo- 
fitum : & à nonnullis noftris Theologis , quibus id 
commifimus , ftfxta pr^fixam afièrtionem recogni- 
tum,& approj>atum:Vt typis mandetur,q*ioad nos 
fpeétat , facultatem concedirnus . In quorum fidem 
prxfentes Iitteras manu propria lubfcriptas , & fo- 
lito Congregationis figillo munitas. DamusRom* 
in xdibus noftris Sanóti Silueftri Mone. Quir.Idibug 



Iunij M.DGXXXVII. 

D.Philfppus Maria Guadagniti 
pofGen. Cler.Reg. 



D.Francifcus Baritine Secret . 



dagnius Cogregationis 
Clericor. Regularium 
Prapofitus Generalis. 
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Rà i nobili Eletti della 
Regai Città di Napo- 
li , anticamente hono- 
raticol titolo dtSpìen- 
. didiflìmi , & inquefii 
tempi IIluflri/Tìmi ,fu gli anni paca- 
ti ti Signor A forgio Agnefe > Caua- 
lier veramete degno , per la fùa Chri- 
fiiana prude nT^a , e carità , di effer da 
tutti ftimatOy e cono fiuto per fuc cejfo- 
re dell? virtù , e del nome di quell'an- 
tico fùo antenato Aftorgio Agnefe > 
che prima fu Arciuefcouo di Bene - 
uento,e poi fu Cardinale tanto celebre 
e tanto amato da Nicolo K Pontefi- 
ce lodatijjìmo . Ora mi viene occafione 
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di dedicar al fecondo Signor AJlorgio 
quefto mio fecondo libro f come quando 
era Eletto gli dedicai il primo. Nel - 
fonone nell'altro fono fritte da me co - 
fi molto grani affettanti a mantener- 
ci il no Uro nobihfsimo Auuocato > e_-> 
potentijjimo Protettore S . Gianuario\ 
il qual nacque tn Napoli , <v ijfi molti 
anni in Napoli > & ora col fuo finto 
corpo ammirabil fanguefà glorio - 

fa^e famofa la fùa y e nofìra Patruu 
Napoli . 




IRAT- 



TRATTATO 

PRIMO, 

L ’Occafionc , ch’io habbia fcritto quello Libretto , e 
flato il leggere alcuni libri di due Autori iìene- 
uentani,vno de i quali perche ha fcritto in volgare, 
mi ha mollò rifpondere ancor io in volgare . Ambi- 
due veggo, che connuoue pretendenze , cercano toglierci il 
no Aro antico, flabile,e fanuflìmo Cittadino.! uttauia non_* 
mi fgomcntano i loro quattro libri con ardete preftezza fpe- 
diti, perche mi fouuiene quel leggiadro motto : Ae/iuofa via, 
fuluerulenta e/i . In quanto à me , potran vedere > Lettori , 
che il litigare non è nato da noi , mà da quell Anonimo 
Benencntano , che mandò à Napoli vn foglio à gmfa di 
Manifello, con titolo di Cenfura,e dall’ Autor del Difcorfo, 
che con maggior alterezza , e difprezzo ha mitigato quell’i- 
ftelTo, che ha lodato. Io nondimeno ora affermo , che tra 
le molte , e varie mie Operette date alle Stampe , non ho 
giamai fcritto con minor volutiti , che quelli due Trattati , 
nelli quali fon quali sforzato à di mollrare a’ Lettori quali 
to fiano Arane le lòr opinioni ftampate : e fpero, che ben_» 
preito fi potrà dire. Opintonum commenta delet dies. Trataa- 
to nel pnmo mio trattato trattarò di due nuoueantichità, da 
Monfignor Mario della Vipera propofte . 

L% prima è nella car.60. del fuo C‘atalogo,oue rapf refen- 
ta vn certo Epitafio: il quale,come egli,& altri hanno fcrit- 
to , fi vede hora fcolpito in vn marmo , & affiffo nel muro 
della Chiefà di Santa Lucia in Beneuento . E perche molti 
Beneucntani penfano poter cauare dal detto Epitafio, che il 
gloriofo San Gianuario lor Vefcouo fi dica che fia flato an- 
che lor Cittadino, vengono à tanto ardimento , che già due 
di elfi l’hanno fcritto , e fatto ftampare per dargli maggior 
autonti,c fama-* . 

La feconda nuoua antichità farà di vn nuouo compagno 
dato à S.Gianuario oltra alli fei Martiri, da tutti coloro, che 
ne fcriuono , nominati . Mà ora vediamo, effaminiamo la 
prima, ch’è quella- 

D- 



u. ti. 



Cic. de 
Nat. 






M 



— -, 



T* rattato 



D. M. .i.& Defidcrio .i.Benencntams 
IANVARlO,ET FESTO ; : ; ; IDERIO BEN 
V T Q_V O S IVNXlf V N A 
AMOR, PATRIA, ET MORS 
S E R V, A R E T.' M O N V M. 

: : : CYPH. S. EXdRATAPLE 

M. p. 

Q Vefto Epitafio, con quelle ifteffe virgole , e punti , il 
V ìpera lece Rampare in Napoli. Io quando lo viddi , 
cominciai a fofpeccare,e quanto più lo lesena ta- 
to piu dubitaua, che cotal Epitafio compollo , lia°nnto e.* 
contrafatto da alcuni moderni.Da chi,e da quanti Beneuc- 
cam,& tu qual’anno fia Rato compollo, io non poifo fa pere, 
ne deuo dire , ancorché lo fapefle. E perciò, per non clfcr 
io lolo a pelare quella moneta anticaonoderna , mi rifoiuei 
mandarla àvaneperfonedotte,chelàppiano far fag° JO de- 
gli ferirti altrui lenza paflìon’d’ammo. Scriffi dunque a gli 
anni palliti a Roma , & à Veroua, e mandai molte oppoli- 
uom,e molti legni chiaramente dnuoilrcuoli , che quello 
Epitano non fia vero.ma finto; non fatto fcolpire da Cifio, 
che ville nell’età di Coltantmo^u di miil'an ni dopò Cifio, 
•* da qualche moderno Beneventano . Schifi io perciò có 
breuita,remittendomi totalmente à gli eruditi, e verlatim 
quello militerò di Ifcrittioni.I fegm furono quelli , e con-, 
«Ih altretante oppofitioni contra ligia detto Epitafio 
Il primo fegno,è quel D.M.cioè.DIS MANIBVS/col 
pito nella fronte deH’Epitafio , fatto , come i Beneuentan» 
dmonoj, a tre lor Santi, nel tempo quando già la Chiefa_„ 
per lo Chrillianefimo lolleuato da Coilantino Ma^no era 
in bore , e con gran zelo pubicamente attendala ad allon- 
tanarfi da gliellecrandiriti, e dalle indegne parole degl » 
Etnici verfo i falli Dei , fecondo il precetto di San Paolo • 
Pugue ab Idolorum fculp lura. Nolo voi frac, fieri Demontorum. 

T Tft c 11 fec ° ndo ; In < l uel E f pesto , ET desiderio 1 . 

I .cor. io. Souerchio , & ineommodo e quel primo ET. Piccoloè 
queltoerrore,si:mà indegno di quel tempo, di quella Città 
di quel Senatore . * 

, “ ^ zo è quei BEN. per BENEVENTANA . Infolito 
e quello modo di breuiarc.Leggali il Grutero,& il Gualtie- 
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ro,e fi vedrà, che neU’anriche Ifcrittioni di ‘quella Città non 
vfano giamai accortar tanto quella parola , mà feri nono 
BlìJMEVHNT. ò vero BENEVENTANI, lenza accer- 
tare . Vi è di più , che quel BEN. folitario, ncll’antiche-» 
Ifcrittioni lignifica BhNLblCiyjM , ò vero H eneficianum. 
e non altro. Dico Solitario , perche fe dopò il BEN. Ili feru- 
ta la lettera M. lignifica Benemerenti, come infegna il Gual- 
tiero Antiq.Tab.pag.71. 

Il quarto è , quell’vfar virgole tra le parole delle Ifcrie- 
tioni,cioè tra IAN VARIO, ET FESTO: tràFESTO, 
ET DESIDERIO in vece di punti . Già (anno quei eh e-* 
fon alquanto verfati nelMfcrittioni, che gli antichi non_i 
vfauano virgole tra le parole de gli Epitafi j, mà ò punti , ò 
nulla*. , 

Il quinto. Quelli punti nel fine delli verfi. Volgano pure, 
e fpelto riuolgano i Beneuentani , tutti quelli Tomi delle-* 
Ifcrittioni del mondo con diligenza raccolte dal Grutero, e 
bene Rampate , non vedranno punto alcuno nelli fini . 

Il fello. Qtjel parlar debbole, e freddo: VT QVOS 
IVNXIT VNA AMOR PATRIA, ET MORSSER* 
VARET MON VMENTVM douendo inferirui IDEM 
ò vero, VNVM SERVARET MONVMENTVM. 

Il fettimoi quel replicare JMonumentum in si poco fpatio 
Seruaret Monumentum/Pofuit monumentum. 

L’ottauo è quel Cypb.in vece di Cypbiut . Non làpeua forfè, 
ò vero non fi ricordaua quel tale , che compofe quello Epi- 
tafio, che negli Epitafij non fi fuole, nè fi deue diminuire-*, 
nè anche vna lettera del nome dell’autore, ò come alcuni lo 
chiamano , Pofitore principale del Afonumemo:panicolatmen- 
te quando il nome non è celebre , fi come non è celebre, uè 
vfitato quello nome Cypbiut. Legati fi i Tomi del Grutero,e lì 
ritroueranno molti elfcmpij di ciò , c particolarmente làrà ì 
propofito l’elTempio della parola Ciptut , d Cippi ut, Umile al 
Cypbiut. Vedrà chi vuole nel Tomo primo, pag.676. e 67 9. e 
nel Tomo fecondo, pag. 1077. la parola Ciptut, 8c Cippi*» 
fette volte fcritto,e non diminuito giamai, nè anche di vna_# 
lettera. Didelfo dico non folo del Cypbiut, mà d’ogni altra 
nome del 'Ponitore. Può bene ritrouarfi qualche Epitatìo 
fenza quelle lettere P.M. e lenza il Pofitore. ma in qualunque 
Epitaho fi ritroua il nome del P»fitore,& legge negli antichi 
Epitafij, non diminuito, mà intero. 
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1 6 Trattato 

Il nono c quell’£xor«r<» plebe , con le quali parole fi di- 
moltra.che la plebe fu rmilmente fupplicata per poterli far 
vn’Epitafioin honor di tre Santi cittadini . OpoueroCifio 
Senatore 1 ( tal lo nomina, &r interpreta in quel S. il Vipera 
pag. f 8.) già fi vede ridotto à tal termine , che gli è necelfa- 
rio fupplicar la plebe di Beneuento in quel tempo di circa-» 
trecento anni dopò , che San Fotinòdifcepolo, come dice il 
il Vipcra,di S.Pietro.introdufle la Chrilliana Fede in Bene- 
uenco : e che quella fupplicatione fi faccia da nobili Chri- 
lliani , come era Cifio,à plebei, parimente forfè Chriftiani 1 
Sòben’io,ehe in Roma in quel tempo che non era Chrillia- 
, ua, il Tribuno della plebe natica graiidillitna autorità lòpra 

* J,C ’ ® r ‘ u ’ tutti:ma io non sò, ne fon’obligato crodere,che in Beneuen- 
a. de leg- to> c jj e era Colonia in quel tempo Coftantinianojfuflcqual- 
Vibi Afa c j ie legge municipale , che si grande e (Iran arance autorità 
nunitut . poif € jeìife,gc in fin à quel tempo mantenere. À’ Ifcneuenta- 
ni è il pefo di legger le loro antiche premineafe, c ridonarle 
tali, fe tali fi ridonano . ’ ' 

U decimo è quel non far motto alcuno nè della fintiti, 
nè della dignità, nè del forti firmo, e gloriofillimo martirio di 
quei tre Santi, l’vno de’ quali fù Ior V efcouo, e come elfi di- 
cono, Cittadino. Gli altri due furono Beneuentani.e mmiftri 
del facro Altare . Chipuò credere, che quedo Epitafio con 
tali , c tanti mancamenti fia compollo al tempo di Cifio già 
fatto Chriftiano? Altramente, fi potrebbe dir di lui quelche 
non conuiene dir di tal perfona , e con le parole di Cicerone 
potrei conchiudere che Ex hoc magis vitanda ejfet rei tam 
maxime necejfaru , tanta incuria . Ha conofciuto il Signor 
Ottauio Bilotta gentil’huomo Beneucntano - , zelofo . .ella—» 
fua patria quello mancamento cofi grande i e però per fchi- 
uarlo quanto poteua, diffe, come mi fu riferito, ad alcuni nq- 
llri Napolitani , che quelle due lettere Angolari D.M. ligni- 
ficano qui non Dii* JManibus mi Dittu Martyribut . e cofi 
cglipenfaua, che fi toglierebbe da quello danno di tanta 
incuria . Mi inuero non può far quella interpre ta rione à fuo 
modo : percioche non vsò mai in quelli fecoli la Chiefa di 
Dio, nè alcuno antico Chrilliano quella parola Dtuus nelli 
Santi di Dìo . Vi c di più:nè Paolo Diacono, che fu vn dot- 
to,& antico Chrilliano. nè altri Autori dotti della interpre- 
tatione che fi ha à far delle lettere Angolari , hanno inter- 
pretato D.M .Diuit Martj/ribut. Ori non è lecito à noi intera 
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prctar Cantiche lettere ò Latine ò Grece, che /uno, à nollro 
modo. La ragione e, che qnelle lingue iòti gii morte, e tau- 
tolianno di ligniÌicationc,quanto da gl’aiuichi è dato dato 
iti viò,e mente piu.Modi.iiu è dunque cotaJ fignificacioue 
Dtuts martynbut. Hsé coli i Heneueiitani vogliono inter- 
pretare, elH fteffi tarati anche moderno quello lor Lpitafio, 

«he dicono eilèr antico. ' 

L’Vndecimo è quello. Nel già detto Epicafio ancorché 
li legge Monumentum due volte,nondimeno, sè ben fi con- 
fiderà ,non vi è monumento veruno. Due fono i monumen- 
ti, il Laudatorio,& il fepulcrale . Ora in quello che dicono 
Epitafio l'colpito in marmo, irò fi legge lode alcuna di quel- 
li tre Santi d’ogni lode dignilìimi. anzi nè anche fon nomi- 
nati Santi, come almeno fi doueuafare. Nifi può direch^ 
vi fia monumento icpulcrale; perche certa cofa c che in_^ 
quel tempo di Cifio Senatore il fiero corpo di S.Gianuario 
non era m Bcneuento,mà nel campo Marciale crà Po z aio- 
lo e Napoli: e dipoi fu da Napolitani cranslcritoà Napoli, 
e fcpolto nella Cniefafiior delle mura, del filo nome chia- 
mata S.Gianuarioicome ben fanno gli Udii lienenencani. Di- 
mando dunque à gli eruditi lettor iicutUi generi/ e/l bdc In - 
firiptio? Kifpoadcrznno,nuUtiu. , ■ i..n ... i 

Qui finilconò i fegni da me confiderati,& propolli à per- 
fone dottifiimcA’ mtegerritne.Priraa à -Rama , f poi à Ve- 
rona li mandai tutti. 

I. In Roma, il Signor Martio Milefio, più vecchio de gli 
altri, & aliai prattico negli antichi Epitafi;, lètto, che heboe 
quelle mie oppofitioni,oc legni, confideratamente concitile 
coti. Quefla Ijcrittione mi pare grandemente jlfpetta di tfer fin- 
ta fìnta da moderno componitore. ^ 

Martio Milefio S aravano. 

Scride di ciò egli à lungo: ma perche le Aie parole.fi con* 
formano aliai con quelche io haueua già fcfjtifo belle mie op 
pofitioni contra i Benetientani, non mi è parlo douer qui 
recitarle tutte . * 

IL II S. Andrea Vitrorelli,per le fue vtiliflìme fitighe n$ 
folo in vari j libri di Cali di confidenza , mi anche nelle fo- 
prane Morie delle vite dc’Pontefici Romani, molto celebre 
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in quantoaH’Epitafio Beneuentano, chiaramente conuiene 
col Milefkcla cui virtù c dottrina, dipoi diferine con quelle 
parole. Mipiace l’oltrafcritio parere dei Signor Marti» Mi le Zìo 
inueccbiatocon lodi, e profitt o nelle piaccuoli ftudy di [aera 
profana antichità : dell'opera del quale il Grutero fi valfe per la 
raccolta dell' antiche lfcrittioni:e molti altri in altre coje di fimi - 
le crudi tione, pur dello fiejfofi valfero'.èT ad effo che è cortefijfimo , 
UT al f uo Muffo ricco di coje antiche e dtuerje fpejfo ricorrono gli 
buommi dotti. 

Andrea, Vittorelli . 

Ora che ho finito di corregere quello trattato, mi è fiato 
detto che il Signor Marcio e palfato molto Chriftianamé- 
te alla futura vita,& ha lalciato à noi Chierici Regolari in 
San Siluefiro di Roma il nobil teforo del fuo predetto 
.Mufeo. 

III. Non meno e celebre per ogni parte dell’Europa il 
M.R.P.Abraamo Bzouio, autor di tanti etanti Ifioriali, & 
Eccl enalhci libri.Egli ancorché occupatifiimo nelli Tuoi 
itudi;,nódimeno,có quelle poche parole ha fcritto molto eie 
«temente il fuo gentil par cic.£>uòd ex prafiaffo nouitia In - 
jeriptionis marmare ttiuum Ianuarium magnum martyrem _■* 
exementitllumqinon Bcneuentanafed Tarthenopea Vrbu ciul, 
(ertioribuj argumentiifuife conftabiliuerit R. 7>. Antoniuj Ca- 
rnee iolut ex infittito T eatinorum Tbeologut, Vindicit , er An- 
tiquari} tituloj promeretur. Ita cenfeo. Hjma Cai. Nouembr. 
Anno MDCXXXV. 

Ego Abraam B^ouius S. T. Magi 
Ord.Pr&dic. 

■ i 

V.D Signor Leone Allacio.gii fi sà che flabilmente pof- 
hede le migliori fcientie,e lingue, per le fue dotte c variti 
Opere che in Italia, & in Francia ha dato in luce con fuo 
grande onore,egli mi fcrifle gli anni à dietro che haueua ac- 
curatamente letto quello Epitafi o Beneuentano , e nella_j 
lettera fua difie cosi. Oltra à quello del curdo modo di firiucre 

Lypb. 
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Cyph.in vece di Cyphius non fililo farfi, quell' altri S. prò Senator 
ancorché fi trotti S L.Senatus Conjulto.non credo, che fi poffa tro- 
vare .E poco dopÒ:Civ vuol dire quellaformula Exorata biche} 
fé forfè nonfujfe qualche legge municipale Jit quello accorciammo 
di ‘Rle.prv l'iebe non ha dii buono", come nè anche quell' altro M. 
y. che viene a replicare il monumentum.8cc.Roma iójJ.. 

Leone Allacio . 

Di più egli, e molte altre perfone dotte, quando leflero in 
RomaquclVEpitafio ltampato nel libro del Vipera,comin- 
ciarono Cubito à dubitare di fintione , e da vn. Prete aliai 
dotto e (incero mi fu fcritto,cosi./o ho di ciò parlato non con 
tutti , ma con vna parte di quejh ingegni Romani , che fono 
fiimati primi", e tutti conuengono in quefio ,la ifcrittione non~j 
effer altramente anticaie lodano pmmamente la fua cenfura, e 
fra fan u non t fiato nè pur vno,c’habbia dubitato", ma dalla pri- 
ma lettura della Jjcritiìonef ubilo cominciarono a mdfiigare,ù> 
dire in fomma,cbe ad effi pareua non ejfer cafa antica, Eia qua 
da Roma. , . .. 

Ora veniamo alia famofa Academia di Verona, nominata 
Filarmonica, tato antica,tanto dotta, e tanto da tutti (lima- 
ta, che fi può particolarméte dir di lei,quel verfo Non animi, g ca n- 
non er ingen tj vigor acrior vfquam. ** 

Ecco che i /ignori Academici dopo molto (patio di tem- 
po , confiderato l’Epitafio e Poppo fìtioni da me fatte han- 
no fcrittO il lor parere con quelle parole. Tutte l'oppofitioni 
fatte al finto Epttafio fono ottime, e Jufiìfientl. Vi fi potrebbe ag- 
giungere, che il luoco del fepolchro era concejfo da’i Decurioni 
de‘ JM uni e ipiy, e non dalla plebe. Onde fi vede in tanti Epitafiy 
L.D.D.D. che non vogliono dir altro, Locus datui decreto De- 
furionum.tyi iiceffe che quel feruaret non fia cofi proprio ? perche 
Monumentum nonferuatà corruptione,md tegit : e cofi frequen- 
temente fi legge in molte lfcrittiont. Non fapreremo che dire di 
vantaggio alle dottiffime oppofittonidS’ crudi tifitene. 

I Reggenti dell* Academia Filorm . 

Potrei ancora aggiunger qui , tutto quel che han detto 

mol- 
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molti letterati in Milano: mà perche non hohaucu tenitore 
proprie da efli mandate, non dirò altro, eccetto quelciie nn 
c fiato riferito da alcuni, che gli hanno intelo parlare dell h- 
pjtafio Beneuentano.Cofi dunque mi ha rilento per lettera 
l'uà feri tta nel f.d» Giugno ,vn M'Lmele ^a> »o- 

bil pcrfonaXerfo è che anche qui (in Milano) - Cote/ a Ifiritu 
ne communtmente vieti rifiutata, e /limata adulterina, e fiiltua. 
E nella lettera del 1 4 .di Nouembre dcll’ifieffo anno W- 
Arato l' lCcrittione qui a jMon figliar T efauro con loccafione del 
fuo ritorno da Fiandraùl quale come fratino e verfato ad mira- 
tala, nelle Antichità jtneh' egli la rifiuta, e itene per fuppojìntia , 
apprettando grandemente le ragioni addotte da lei , e molto piu 
commendando l'Opufcolofuo datoli da me , de vera J* I anu.tr y 

Lafeconda nonità è qirella che Monfignor Vipera fcriffe 
nella pag. 99 .del fno catalogo di Santi.Im conduce al noftro 
S.Gunuario vn nuouo compagno , e bbramente afienfc , 

che oltre li fbi S 5 ti,Fefto,Defiderio,Sofio,Procuto, Euttce 

te,& Acntiojfù martifizato ancora con effi , e con sanOU 
nuariojVn’altro chiamato S. Stefano Benenentano • e F°Pr^ 
quefta fua confidenza fc ciò fiampare come cofa certa.Ma 
certo è che fi. ingannato (come fi vedrà) da vii «rtoauto^ 
incognito, e di nulla (lima. Il Signor Ottima 1 Bilott a non 

ha feguito Monfignor Vipera in quefto.maneHiio DdLorfo 
prudentemente halafciatocotal uouita tanto ‘Irana Qydfi 
che hanno ferino del martino di S.Guinuano e de uo 
pacnid'ono più di quaranta c molti fono antichi Anni, emù 
IXeffi fuue amianto quello S. Stefano Benenemano 
martire, che il Vipera nomina , 8 ; a"-iun;e. 1 er ftut'O d 
mi«liara d’anni non fi c pillato mai, che m quelli man mj 
K itati otto martiri, tó fempre fi è dette , e ferir o , eifcr 
fiati fette. Io non dico che Beneuento non habbiail luo 
Stefano, che fu trouato fotto terranei ». 19- Mifenj '«JJf 
li corpi di molti altri Santi. Anzi Quello io leffi ^ 

«rezza, e li feci ftapare infieme co tutta 1 opera di 
BaieuctanOjfnà dico, che quàdo fti inartir.zato S, Gianua- 
rio, non fu fuo compagno, ne quello S. Stefano Beneuc 

^Tredo ancM^cSónlignor ^ Vipera non ha prefo quefia 
nouità da fe ftelfo ma da vn certo Vcicouo Cabilo^n e.Sc 

haucife letto quell» fcmtoji Francefi , che inuno r:rd “'“ to 

• m * . 
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tutti i Vdcoui di qualfiuoglia Città di Francia , haurebbe 
conofcittto , che tal Vefcouo Cabilonenfe non è flato mai* 
Solo il Maurolico(huomo dottilfuno nelle feieuze materna-' 
tice,ma poco dotto neli’Iftorie Ecciefiaiìice) tratta del pre- 
detto Vefcouo Cabilonenfe e dice, che fi chiamaua Primo. 
Ma ioritrouo negli Autori Francelì» e particolarmente nel 
copiolo libro di Giouanni Cheino poco tà Ibmpato in Pari- 

r ', che in niun Veicoli a to di Frauda fù vn Vefcouo che 
chiamafic Primo. Ho letto ancora il Siilo, ilPolTeuino , il 
Bellarmino , i quali diligentemente trattano dcili fcrit- 
tori Ecclefiailici antichi,e moderni:e mundi eifi fa memo- 
ria nè di Primo Cabilonenfe, nè di tal’Opera: e di più io ho 
notato che il Poflèiiino nel fine del filo primo Tomo fa—» 
memoria del Martirològio di Francefco Mauroìico ,mà di 
quell’opera del Cubiloncule,che il Mauroìico fece lampa- 
re dopò il fine del fuo martirologio,non fece memoria alcu- 
na.Il che è fegno che difprezzò coteila opera Cabilonenfe: 
e tutti deuono deprezzarla. Confideri dunque quallìuoglia 
Lettore, & anche , qualfiuoglia Beneueutano : a chi fi 
deue dar credito j a gli Atti antichi, al Breuiario Romano,;! 
tanti antichi Codici , à tanti Scrittori Chronologi , Se 
lllorici, o vero ad vn fido, incertOjdilprezzato , e feiiza au- 
torità nelTuna,anzi pieno in quella l'uà operetta di molti fil- 
mi errori?Ne diro tre ò quattro foli errori per non falli- 
dire me,e quelli che leggeranno . Nella lettera S. dice cosi. 
Spoletum ciuttaj ltalta .Hic, Concordila, ty Sabinus Eptfcopi', Ex 
optra nttut ,Ma nel lui, Vtnujhan us cura vxore,(J' Jilijj jub 'Dio~ 
cletiajiOffsr Maxtmiano Martyres : e nondimeno nel Martir 
rologio Romano, & in molti altri ben compolli, fi legge,che 
Concordio non fù martirizato ai tempo di Dioclctiano , 
ma molti flimi anni prima, cioè al tempo di Antonino Im- 
peradore. Quello è il primo errore. Et il fecondo è, che 
quelli quattro che furono martirizati fotto Dioclctiano , il 
lor martirio non fù infieme,in vn tempo, come parche dica 
il Cabilonenfe, mà feparatamente, & in altri tempi,e giorni. 
Simil mifcuglio fi vede inlitera N. verbo Nola , & in Ete- 
ra A. Antiochia, parlando di Santo Erafmo, & in litera C. 
mefcolando Como di Lombardia infieme con Cuma di 
Campagna. Non è dunque macauiglia che egli nella lettera 
B.verbo Beneuctum, faccia mifcuglio di varie cofe,e luochi, 
mettendo infieme con S. Gianuaxio vn Sauto Stefano in~* 
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cambio di vna Chicfa di Pozzuolo.che fi chiamaua S. Stefa- 
no, & l’errore del Cabilonenfe facilmente lo dimoftrano 
due doteiflimi Santi,& molto antichi. Vnoè Beda, e l’altro 
Adone feguacedi Beda. Incontriamo le parole del Cabilo- 
nenfe,con le parole delli detti Santi , e vederemo quanto è 
certo che ila errore quel che dice Cabilonenfe. Due volte-» 
egli parla di S.Gianuario; nella littera N. verbo Neapolis 
dice i nomi. Se il numero di tutti li fette Martiri de qu ali 
parliamo , e non vi aggiunge quel Santo Stefano . lanua- 
nus Beneuentana vrbis Epifcoput , Fefìut , Froculuf , iT So- 
fiu! Diaconi ; Defidertut , Eutycbet , Acutius fub DiocUtia' 
no Imperatore. Nella lettera B. verbo Beneuentum,dice coli. 
Eeneuentnm Italia ciuitat . Hic lanuartut Epifcoput , Feflut , 
Stepkanuj , (S 1 Dejideriut , fub Disdettone martyrcs . Prima 
che narriamo quelche li legge nel Martyrologio di Beda * 
dico che fe bene quelle parole tufferò lincere , come non_» 
lono,fi deuerebbe con fiderare, che quell ’Hic lìriferifee a Be- 
neuento ; e perciò non dice altro, eccetto che in Beneuento 
erano i predetti quattro Santi jdunquc il dire che il S. Stefa- 
no lìa Itato martirizato infieme con S.Gianuario S.Fcffo,& 
S.Deiiderio, in Pozzuolo, come ha fcritto il Vipera, donde 
e cauato?Ora attendiamo alle parole di Beda . In Neapoli 
Campania Natale fanCìormm lanuarij Tittntuenlanx dui tatti 
Epijcopi cum Sojìo Diacono Mefenaiis Ciuitatu , tiT Diacono fuo 
Feflo i i3' Udore fuo Defiderio,qui poft v incula, carcere s capite 
funi cafi in ciuitate Tuteolana fub DiocUitano principe : §>ui 
cum ducerentur ad mortem , viderunt inter altoj Troculum 
‘ Tuteolana ciuitatu Diaconum.Et duo latct,Eutycbes, CT Acha- 
tius interrogauerunt ; quareiu/ft iuberentur eccidi. J$>uoi ludex 
vi vidit efJeCbriftianot lujjìt decollari cum illis. Sic omnet fep- 
tetti pariier funi decollati,^ tulerunt nocte eorumeorpora populi 
CbriHianorum.N capo Ulani lanuanumiuxta ciuitatem in Tla- 
fìlica.T , uteolani r Proculum,Eutycbetem , tir Acbatium tuxtx-j 
'Ba/ìlicam Sancii Stepbani.Feffum,lST Dejìderium Beneuentani 
colìeger uni. L’iRcttoippu nto con l’ilteffe parole e pùti fcriffe 
S. Adone. Eccoti dunque che quell’incerto Cabilonenfe-» 
Icriffe per abbagliamelo Stepbanut infame cò Fello e Defi- 
derio in vece della Bafilica di Santo Stefano di Pozzuolo, 
ingannato forfè daqualche codice falfo,e non è marauigha 
che vn huom* tanto lontano da Italia quanto era effo Cabi- 
lonpnfc di Francia, lì intricaffe nello fcriuere di quelli anti- 
chi 
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chi luochi.eCJiiefe di Pezzuole. . >' : , 

finalmente nau voglio Lafcur di notare die quelli du«-> 
Sauti>lìeda,& Adone dicono, quelli Martiri cflcr itati lètte 
e non ottoibeptcm panter Juut decollati. Et l’iftelfo numero 
han detto tatti gli altri fcrrttori. Gli Atti ancora aitenlco- 
no i lètte mar tiri >e notano il lcttcnario numero:^/ t*m nan- 
que par t ter bea tifimi binili M artjnxatt fuerunt, quorum un* 
Sep tenari) formi omnipotentu Det& Uomini fui Qmifii eorum 
capta corona vtxtruut iu fxcula faculorum. Che piu? Nella—» 
temenza datagli da Timoteo Przfide lì può v* dere quali e 
quanti furono i Martiri: Qui [eden] prò tribunali ediclaatt fé*- 
leni tatti chetai : lanuarium kpifcoputtt, Sojium, 'Proculum , OS 
te flutti Diacono/, ifT Defìdertum Leftartmfkunceum, iS 4 Acuti - 
um, ctuts P tu eoiana ciuu aiutiti feCljrifìianos effe frofefji tu Ut, ■ 
(3 Dyt hbamtna,tsr Imperai or urti pr.ecepta contempjerunt, ca- 
pite cadi iubemut. Sette fon quelli , e ni un'altro. . 




Sopra il Difcorfo del Signor 

OTTAVIO BI LOTTA. 

Q Vefto Titolo, Difcorfo , che il Signor Ottauio ha 
dato al luo libretto , dà ora à me occasione , per 
non dir fempre il fuo proprio nome, di nominar» 
lo ancora vi [corrente , onero , Autor del Difcorf o . 
■" Quel non nominare il proprio nome in nuin 
modiche egli hi vfato m me, non nu è piaciuto vfario^iè in 
e({o,nè in altri à quel fine,che lui è flato vfato. 

Le prime parole dei filo Difcorfo fono quelle : Da imme- 
morabtl tempo fin’ à quel de i nofiri Padri fu da tutti fenica db- 
Jparer di ntuno , riputato il gran Martire San Gt attuario per 
Cittadino Be intentano -, nato i ut da nobile, tV illuftre famiglia , 
bautndoft quefio per anticbifjìma tradì none , fondata in alcune 
antiche memorie , o nell’autorità di graui Scrittori , quali coù in 
diuerfo lem po l 'affermano . Gran pri ncipio è quello de^ no» 



1 8 7 " rat fatò 

bile Decorrente, per voler concludere, chela Cittàdi Be- 
ne ucnto fìa (lata patria di S.Giaunano'.mà altro è hxf anit- 
re ditta , altro h*f onere fatta . Altro è dir tutto quel chefir 
piaceialtro prouarlo.e chiaramente dimoitrarlo,chc cosi ha. 

Io quando le hi quello principio reftai molto marauiglia- 
to di tanta franchezza di parole, e di non procurar altroché 
parole ; e diceua meco con quel nollro poeta . ^uid dtgnum 
tanto feret htc prvmijfor biatum ? Oue è quel immemorabil 
tempo, che egli dice ? Oue fono quelli tutti, che fenza depa- 
rere habbian riputato San Gianuario per Cittadino Bene- 
uentano ? Oue la traditione antichiflìma , ch’egli dice elfer 
cosi ben fondata» Oue Cantiche memorie de i^raui Scritto- 
ri , che in diuerfo tempo l’hanno affermata ? Andaiidunque 
più auanti, e dopòhauer letto fimili grandezze di promeffe 
improbabili, jitrouai di più , che duecofe egli tiene per an- 
tiche, e di immemorabil tempo. Vna è rEpkafio,che ancor 
effo, dice effer fatto da Cifio Senator di Bencuento ; e l’altra 
è vna Cafa, oue il Bilotta , Se altri dicono étfer nato San_» 
Gianuario . In quanto aU’Epitafipnon occorre parlarne-* » 
giache molti Dottitfimi, & integerrimi huomiui I nan repu- 
tato fìttitio, conje bò fcr.tto nel primo Trattato:, In quanto 
poi à quella Cafa , non vi e antico Autore, nè traditione an- 
tica, mi fama moderna, imprefà forfè defignata da moder- 
ni. Già fi sà,che il culto,e la diuotione delle genti iui non_# 
era anticamecte:anzi dicono, che oiim fi affittaua tutta quel- 
la caia, come fi luole,da tempo in tempo.Ora che la Beata-» 
Madre di S. Gianuario fia llata in Beneuento quando fuo 
figlio era Vefcouo,per qualche fpatio , chilo niega? Ma che 
ella, e gli antenati di San Gianuario, fufiero Beneuentam,8c 
in quella cala habitauti , chi lo dice de gli antichi ? .niuno . 
Non baila dunque chiamar qui traditione,quella che non è 
traditione:molto meno fi poflono citare moderni tettimonij, 
e. moderni ferirti. E pur vedo^che il Bilottacita fpeifoil Vir 
pera:& il Viperanon hà altro, tal ora, che fe ltefto:e pur fan 
no tutti che nelle liti i le parti non fanno tefiimomanza-,. 
Queito fia dotto in tutte quelle cofe,perle quali citano co- 
loniche in quello foggetto non fi debbono riceuere.Et ora» 
per ritornale alla Beata Madre di S.Gianuario, dico, chenó 
fi trotta Autor alcuno autentico,che dica effer fiata fiffamé- 
te in Beneuento , ò che in quella Cafa di Beneuento habbia 
partorito San Gianuario,. Anzi fe vogliamo ben confider are 
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fa parole, die fonofcrittein quegli antithilAtti del tnarf irto 
di elio, e de’fuoi fanti compagni, trouarcmo che la dettai 
iieata Madre non fu Beiieuentana.uehabitò-conltanienien- 
te inBeneuento. Gii Atti dicono cosi : JMater quoque.* 
S. Ianuarif in Ciuitate Beneventana pofita ,ante trtduum qttam 
fiLius eiui pateretur tale fommum -vidit.&c. Che ella fu mor- 
ta poco dopò dicono gli Atti ; lLla perterrita pro/kmensfe^ 
reddtdit fpintum. Quella parola dunque/»®//**, lignifica , che 
non era cittadina di Beneuento.màforaitiera, e che, come-» 
dotte ua farli à donna nobile , e di matura età , con letica, ò 
con altro commodo apparecchio , fù condotta là , & ibi fuit 
pofita-. iui fu polla , iui li fermò per qualche tempo . L’elfer 
polla vnacofa in qualche luoco, chiaramente dimoflra, che 
prima che luffe polla, non era inquel luoco. Sè quella fanta 
donna era cittadina di Ben*uento,&iui fiaueua habitato, & 
habitaua,che bifognaua dire quelle paròle, in Ctuitate Bene- 
ventana pofita ì cioè , fù polL nella Città di Bencnento ? E 
nondimeno l’Autor del Difcorfo molto francamente ha 
ferito, che tra le memorie, con le quali li fonda la tradito- 
ne , che S. Gianuario lia nato inBeneuento, la maggior è 
quella cafa,oue nacque. Or dica, quale è cotella traditone i 
e quanto antica ? Certo è che non fi può dire quello , chtv 
•gli ha fcritto; Da immemorabil tempo fin à qttel de ’ ntfiri pa- 
4Ìri: nè fi può dire, fondata nell' antiche memorie , ficoine eflo 
Discorrente hà detto . Io hò trattato lungamente della tra- 
ditone del libro dell’lllorica Dimnftratione;& egli, che nel 
fuo Difcorfo alcune volte lo cita,credo,chc habbia letto tut- 
to quel che io hò ttattato, ‘De traimene. Perche dunque non 
l’approua, nè lo riproua? ò l’vno,ò l’altro fi fuol fare,accio- 
che le parole fi giungano con quel che fi richiede . 

Nella carta »o. e » i .ferirti, che il Bellarmino nel fuo pri- 
mo Tomo delle controuerfie lib. 3. De Verbo Dei cap.2. & 
lib.4.cap.i i.infegna,come fuole, chiaramente , che nelle-» 
(acre Traditioni,oltra che Iddio le conferita con la fua pro- 
uidenza,vi fono anche quattro foltegni. Il primo delli qua- 
li è la fcrittura : percioche sè bene le facre traditioni non 
fono fcritte nelli diuini libri della Biblia , fon nondimeno 
fcritte,e conlèruate nelli libri de gli antichi Padri Ecclc- 
fiaflici.Ioall’horain quel mio libretto dirti in latino, & ora 
che il Decorrente dice in volgare,dico ancor io in volgare, 
che sè lo feriucre c foftegno , e mantenimento delle-» 
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eradinoni (acre , le Oliale lappiamo , che per Ia’Diirina pro- 
ludane fono conierai» , molto più le tradi tioni hu- 
mane ( come è quella della qual trattiamo ) han da effer 
fomentate dagli antichi feruti: altramente sè non vi fono 
antiche fcritture, ò fcolturc,che da tempo in tempo le diano 
mantenimento,non haaeranno autorità di dire , che lian© 
vere quelle Immane tradì Doni, mi più toiìo varie dicerie. 
La parola Adii Traditio apprelfo gli antichi latini dimoftra 
fcrittura.Et il verbo tradere,eft feri bere refìrm, ferirti j poderi- 
tati mandare. Gasi fpiega il jradere il doteremo Pafferatio,e 
lo cóferma cól’autorità di Citerone,di Sue tomo» di Aulo 
Gallio. Bifogna dunque che la traditione noftra fìa antica , 
accioche Scriptti manda po/l er itati , altramente la portenti 
non potrà hauer autorità ferma,fe quel che dice^ion pende 
dall’antica Traditione,che fa il principia A quello propo- 
(ito, mi ricordo vngrand’eflempio,chehò letto neU’ottauo 
Tomo del Card.Baronio. L’efiempio è quellafama diuol- 
gata in fpacio di più di mille anni, non Ibloda plcbei^nà an* 
che feruta da perfone dotte, e làute, cioè:Che l’imp. Traia- 
no fc efe dal iuo caualio per lòdisfàr quanto prima alla giu- 
flitia, che gli dimandò vnà vecchia centra vn huomo , che 
gli haueua ammazzato il fno figlio. E che Iddio per rimu- 
aerar Traiano di quella tanto pronta giuftitia,fece chequi- 
do e«li mori, nouandalTe all’inferno . Quello fatto (parfo- 
quauper tutto il mondo, e continuamente riferito per mol- 
ti fecoii, il Card.Baronio ^enerofamente confiderò, e final- 
mente lo rifiutò, come falla traditionete tra laltre ragioni, 
che lo mollerò, fu, che quella fatnofa diceria non poc«L_i 
etfer vera traditione perche non haueua haunto prindpiO 
dal tempo dfillTraperaror Troiano : nè fi erouaua nel prin- 
cipio autor ninno, che hauefle ferite© quello fiuto, e con la 
fua diligenza notò , che cinquecento aom dopò Traiano fi 
cominciò dirli, e fcriucrfi quella vana, e falla lloria. Ora fi- 
ltrile à quella è quello racconto deili Benenentani , i 
quali pretendono» dttono, chequelche fcru*mo di quella 
caia fia autentico per tra di tiene. h'U finalmente fi è mr«ua- 
to,efi vede, che nonciuno,sènonlè flefft, ò vero alcuni mo 
demi ì quali non potibniar rradkioiti. Dalla dottrina dun- 
que del dorai rimo Cardinal BeHarmtnodebliono compren- 
dere i Beneventani che quella lor Caia fopradetta non hi 
tal tradì none di antico monumento» peperò io gsncralmè- 
. te 
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te dico, che non fi poffono nominar tradkiom quelle , che-» 
non hanno le panche richiedono le vere ttadiuoni. 

Vedrà dunqùl Bdotea Autor del Di£corto,.chequell Epu 
tafio,e quella ^afa,ò Palazzo che egli haueua peferito al- 
l’aitre tcflimonunze^ion fi poflono adoperare ne «li Vgo- 
Bwrntr.e confeguentemente iì conclude, che ne anche i pc- 
neuentani poffono adoperare in (uo Éauore :oudlo fcrtt» 
del P.F.Bernardino Siciliano, citatole patto dal Difcorrente 
nel terzo luotìo dopò quelli due dell’Epicafio , e del Pala*- 
zo. La ragione di quella mia eppofitione fijconolceelier 

(labile sè confideriamo quell’effempio della falute dell Jm- 

perator Traiano , anticamente da innumerabili pedone te- 
nuta per vera Moria, è nondimeno era chiaramente lconer- 
ta per fittitia,e fprezzata come vana fauola . 

Diè quello ellempio folo,ma moiri altri potrei tacciare , 
già che il Baronio,ii Gallonia, tic altri , per quella iltdu ra- 
ptone^ioè , che il principio della tradmone non fi ®rou^ 4 , 
hm ri prò baio alcune narrationi di molta unpoK-inzai: 

P. Snarez De rei»gwneto.4.1d>.».cap.t.iaÉeguico tal’orala 
cenfura del Baromo , la quale fi farebbe commuuemcnte da 
tutti feguita infin àquetto tempo, (calcaci a’ quali apt*ar- 
teneua opporgUfi non haueffero congran diligenza 
to autori tanto antichi , quanto fa bifoguo al principio» tic 
progreffo della vera tradmone > • ■ _ ■ ' _• 

L’iltelfo dunque effempio di ragioneuol Centura li deue 
fare nelli ver del Siciliano {opradetto , & in tutu gli alta 
fe«uenti Scrittori, già che tolta quella ci£a,chCi Beneueuta- 
ni dicono effer llatadi S. Gianuario,cdc eli antenati luoi,e 
riprona to queirepitalìo come che non è -del vero Ciho Se- 
llatole , non vi è più principio della debita aadicionc , ne 
progreffo alcuno dall’anno 505- quando il vero Ciho facbba 
i corpi di S. Fellone di S.Defiderio,tin ; all'anno 1497-quanr 
do il Siciliano fcriffe ifuoiverfi. E molto meno fan progrct- 
fo que«li altri più moderni del Siciliano , citaci dal Dncor- 
rente , poiché la legge della vera tradirione vuol tutto quel 
«he con gli elfempi) iiò dimollrato. ‘ . 

Nondimeno , accioche i Beneuentani non poffono lofpet- 
t are, che 10 mi feruo della Centura del latradit ione, pernon^-* 
far apparire quelli, che hanno fcrirto «1 firn» diedi darò ve- 
dere , che nè d Siciliano , *rè il Regio , nè quegli altri, dell» 
anali fi gloria il Decorrente, poffono dargfì gagliardi tauoia 

come 
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còme cglipenfa. Primieramente dico quei che il Tutino fo- 
cato dal Decorrente ha ritrouato,cioè che il Siciliano è carir 
co di errori , dalli quali fi conofce , che non era vaiato uel- 
i'Iftorie di quello Regno di Napoli : e perciò uou iyerita__*, 
che fe gli dia credito in quel che ha fcruto della Patria di 
S.Gianuario . Gli errori fono quelli. Il primo è quando di- 
ce* he i Beneuentani mandarono il corpo di S. Gianuario al 
Monaiteno di Mouteuergine, perche erano fpauentatt dalia 
crudel guerra, che Federico Barbarofla faceua in qnelto Re- 
gno, & in particolare nelli paefi di Beneuento. Ècco U yerlì 
del Siciliano . 

Nel dì di Federico Imperatore 
Da tutu Barbaroffa nominato 
Era na guerra di magno terrore . 

L’errore è groffo : perche le li legge rifloria di Federico 
^ Barbarofla, non fi trouerà mai , elle iacefle guerra in quella 
Regno-.e le guerre le quali fpauentaronoi Beneuentani fu- 
rono fatte da Federico Secondo, e non da Federico Primo 
chiamato Barbarofla : fiche fi vede chiaramente nella Cro- 
nica di Notar Riccardo di S. Germano, &in altri libri. 

Il fecondo errore è .quando dice, che San Gianuario fu 
decollato con l’accetta , e la verità è, che fu decollato con la 
fpada. Accede tam (glidifle Timoteo) cjr Dyt thuraojfer.fi au- 
. tem nolueru, gladio teiubeam interfici. Quindi fi moltra,cheii 

Siciliano non haueua letto la vita, egli Atti del Santo mar- 
tire Gianuario, e perciò la ragione vuole, che non fi taccia^ 
conto di quelli due verfi fuoi . 

Fù San Gennaro come appare ferino 
iln la Citta dt ’Beneuento nato. 

* Tanto più che l’ifteflo Autor del Difcorso non hà potu- 

to ritrouare, qual fia flato quello fcritto:e finalmente ha per- 
fidilo a fe fleflo, che fu lo fcritto di quello epitafio del Vena- 
tor Cifiojfi che ora non potrà dire. 

Quindi giuttamente occorfe al Siciliano , che dopoché^ 
nell’anno 1497. fcrilfe quelli fuoi verfi tanto contrari; àgli 
antichi Scrittori , tutta l’altra fua opera de’ verfi reflò fenza 
mai flamparfi.H per lo contrario, molti Napolitani Perlifero 
- in quel tempo, e fecero Ila mparc le 1 or canzoni , & altri va-, 

rij verfi, e profe: oue alienamente dimollrarono, che fi glo- 
riofo S. Gianuario hi Napolitano. Quelli furono Mattheo 
d’AftìittOjGefare Carpano, Antonio Aielfio.Alfonfo Gen- 
naro* 
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altri. E di più l’Arciuefcouo Aleffàndro Carafa-., 
nell’ifteffo anno 1497- quando portò da Monte Vergine il 
facro corpo di S. Gianuario,feoe ftàmparevn. -Appendice-» 
del M.fiafe , ouepofe molte Melfe particolari pcrlefelle^ 
delli Santi di Napoli : e la prima fu la Meda per la fefìa di 
S Gianuano.& meffafù iiampata vnalequentia della Mdr 
fa due li priega S.Gianuario, che habbia penfiero, « difenda 
tutti i Napoletani Cittadini fuoi.H abbi amo nonnSS.Apo 
ftoli il predetto Appendice , e nel fine , a lungo J piegar 01 
Napolitani inficine con gli altri feruti di quella niawria^ » 
comporti in quel tempo . Tratanto 1 fincen Lettori vedran- 
no j che con quelìegiulle oppofinom fi e prouatoj, che 1 Si- 
ciliano, oltreché or! eflendofi fcouerto,e rifiutato qtleU epi- 
telio, e quella cafa,rert ano, come hò prouato tutti 1 figlienti, 
orinati di autorità > effopiù de gli altri h delie rifiutate per 
non hauer notiua delle cofe di quello Re*no,< 
mente per non hauer attentamente letto gli Atti del Marti- 
rio di S.Gianuario , hà fatto molti errori, e perciò non fi de- 
ne haner credito à quellelue tre parole , come affare.Jcntto, 
oiache egli cita lo fcritto , e nnino ha potuto lapeie qual ha 
ouello fcritto, nò anche il diligente Bilotta il potrà iap ere . 
Or quello balta per rifiutare ilSiciliano; Io quanto poi al 
Re^io, recitaròora comehò promeflb nel mio latino libret- 
to, ^quegli errori, e fogni, che ha fcritto con molto danno at 

^ì^Nef iGap-deìla vita di S.Gianuario daluicónorta,dir 
ce,ehe S.Gianuario nacque damadre,e da padre Chriltiajii, 
Della madie certo èima del padre nó è certose fcrittov alci* 
no (tra molti che fi pollbn leggere) hà fcritto,che il Padre di 
Hu era Chnftiano. Et veramente 111 quelli teropi>m Napoli, 
in Beneuento,in Roma iftella.e in tutta l’Italia erano mol- 
tiflimi Ethnici,quali noi chiamamo Pagani. Chi può dun- 
que lodar il Regio, che aggiunge come vuole quelche noli 
fi troua?Sant’Agoflino dopò cent’anni che fu il padre di S. 
Gianuario.moflo dalla {inceriti fcrilTe, ch’hebbe fno padre 
pagano, il qual non fii battezzato, sè non nell’vltimo della 
vitale fi mi unente S.Martmo,S.Patritio , & altri moltiflimi 
Santi hebberopadri.ò madri pagani e cosi fu fcritto nelle 
lor vite. Mi direte:Pio errore c quello del Regio: & io di- 
rò col pi j (fimo LatomioiCarv* Dtv fitta * , fed veri s confort a-j 
■ verbu . altramente nop c cara. 

II. Di- 
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, II. Dice die S. Gian nano tir eletto Vefcoutf calando 
«j.Caio era Papa;conae può faperlo?S.CaÌQ fu Papa dall’an-. 
no 184. mhnal 196. S. Marcellino dai > 96 . tufi» al ^04, S.{ 
Macello dal 304. infinal jop.Cereoè > che S. Cìiaiiuano 
inì il Tuo maqttóo,& tl fuo Vefcouato , net $0 * , dunque sè, 
fai fatco VcLcouo al tempo di Papa Caio,durò il Tuo Vefco- 
nato otto,ò fette anni almeno. Et altri lo fan Vefeouo per 
pochiffimi anni anzi per vn anno lòlo,e non più. Chi accop- 
pa quelli moderni die fcriuono le colè antichi dime l'e«Z 4 i 
dtar antichi? Certo è, che con fi sà certo, quando fu eletto. 

III. Che il Vefeouo preieceifore apparue in fogno à S«, 
Gianuario, e che l edòrcò , che non stuggilfe il Vefoouaco* 
Qui pollo dirgli. Quello logno,chi ve l’ha detto? 

IV. Che quando S.Gianuario vdi,che i birri di Timoteo 
Prefidejià venaiano à prenderlo , fubito s’inginocchiò al 
croce fi do, e feee quella lunga oracione, che il Regio hà có- 
pofto.L’antica è vera liloria,che li legge ne gli Atti,non di- 
ce altro, che qutAo.Tnnotbeo officiale; dijf'amsuerunt optn to- 
tem Heattjfimi lanuarij ìeaeuentatut Ctuitattt Fptfcopt. Ipfe 
MUtem intquifjìmut Timathetts audieru opinione/* Beattjfimt l»~ 
nuarif,eU7 n fibt exbtberi iaflir. vfiùt prtfentatui Noi a antu 
tribunal PrafidifJln fatti ,cotelle imaginate aggiuntiom non 
fono Illorie. E potrebbe dirfi^rhe forfe S.Gianuario aU’im- 
promfo fù preloda i birri,e non hcbbe tempo di andar al- 

l’imagine del crocefìdb di far ìui orationi. 

V. °Cap. a. che & Gianuario habbia ribollo tal’ora al 

PrefideT imoteo.vero èxne gli atti fi può leggcroquel che 
Alle. Mi il Regio ampliale racconta à lungo, che trattò co 
l’empio Prxfide del fartco milleriodell’Eucharillia, c del- 
la Gonfione, &c. come sè iumdfe trattato con va Ca- 
tecumcmo- • » ■ • i 

VI. Cap. 3. Finge, che vn Angiolo difife molte parole àS. 
Gianuario, che era flato pollo dentro la fornace. Mài! fin- 
gere è delle poefie profane, non delle (acre Illorie. 

VII. Negli Atei èieritta la lentenza capitale data dal 
Prxfide à S.Gianuario,& i gli altrifci compagni. Il Regio 
per aggiungerai qualche cola,dice,che diede ancorafenten- 
»dimorteà qualunque hauede fcpcllito alcuno di quelli. 
Il che mimo hi ferii tornano ha detto fuor ebeedo. 

Vili. Cap. j.Alfcrifce francamente, che quel mendico 
vecchioni quale S.Gianuario diede JaJua benda* fù Citta- 
dino 
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dino di Pozzuolo. Gli atti del martirio di S.Oianuario nar- 
rano limplicemente,chegli diede la benda, con la quale ha- 
ueua couertoifuoi occhìima che fufle Puzzolano, il Regio 
folo ha fcritto.Or chi glie 1 hà reuelato dopò mille trecen- 
t’anni ? 

V 11 II. Dice ancora, che la Madre di S.Giannario quàdo 
intefe , che il Tuo caro figlio era già pollo prigione , Fece^ 
yeltir di lutto tutta la fua famiglia . II che non folo none 
vero,mà ne ancheè verilimile i percioche fubito che le hi 
detto quell’amara nouella,!i pofe in oratione, e refe lo fpiri- 
to.Queflo no’l dico io, mà quelli antichiffimi Atti con que- 
lle parole : Subiti nuntiauerunt ( Mairi ) tjuòdFiliut etut pr 0 
Dei amore in vincali t teneretur : at Ma perterrita projiernem fe 
Domino in oratione , fanfìum r ed Aldi t fpiritum . 

X. Cap.6:Narra,che Sicone principe di Beneuento pre- 
fe dada Chiefa Epifcopale di Napoli il corpo di S. Gì arma- 
rio : e che lafciò à Napoli lafanta fella , & il fangue di quel 
Santo . fiche non effer vero dimoftrano l’Enmperto iftelfo, 
& il PP. Eugenio II. citati dal Regio. Il Principe Sicont^» 
non entrò mai in Napoli, mà dopò fatto l’accordo con Orfo 
Duca di Napoli, prefe il corpo di S. Gianuario dalla Chiefa 
fuor delle mura , oue era flato anticamente fepolto da i Na- 
politani. Di quella Illoria fcrifli nell'Iflorica Dimoflratione 
pag. i4- Se 1 5. E quel che ha fcritto il Regio pregiudica al 
Duce di Napoli, & a Napoli. 

Certamente porrei raccontare molti altri errori, & imagi- 
natiom del Regio: Mà quelli, che hò radunato, ballano per 
far conofccre, che non fi deue credere tutto quel,chc egli hà 
fcrirro . E che il Baronio alcune volte lo citi , non è legno, 
che habbia approbato tutte l’opere fue intiere , mà alcune^* 

{ >articelle ded’opere. anzi ancor nel citar gli altri Autori per 
o più non fa altro, che nominarli, &annouerare le loro ferie 
ture. Io per far bene à i I.ettori,defidero,che quelli, che leg- 
gono le Viccdelli Santi fcritte dal Regio , e da limili altri , 
legge fiero ancora quel che fcriife il B. Pietro Damiano nel 
prologo della Vita di S. Mauro Vefcouo di Cefena, e confi- 
dcraflero quanto egli biafma quelli, che aggiungono detti, ò 
fatti à fua polla nei narrare le vite de’ Santi fenza legitimt_> 
tcilimoiuanze . Quella fu la caufa', che mode il Concilio di 
Trento, e Pio V. Pontefice à prouedere.che le vite delii San- 
ti fu fiero reuille con molta confideratione i ilche diligente- 
mente fecero il Lippomanoj&il Suxio. 

D 
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I Beneuentani per trouare qualche fcrittura.che gli aiuti, 
{limano il Regio , e particolarmente Monlìgnor Vipera lei 
cita fpelfo : ilche mi ha mollò ora dimollrare , che il Regio 
fece notabili errori , c tal’ora Icrifle non quel che era > «nà 
quel che elfo imaginaua che fulle. E sè mi dite, perche ho no- 
tato più gli errori del Regio , che gli altri? dico, che quello 
hò fatto perche il Regio e ilato il primo nel lecolo paffato 
tra quelli, che hanno fcritto la vita di S. Gianuario , e da lui 
han prefo eflempio alcuni à dire , che S. Gianuario fia (lato 
Cittadino di Beneuento. Quelche prima di elfo haucua ferie 
to il Siciliano non li fapeua, perche il libretto de’ luoi ver lì 
non fu mai llampato.Talche niun' altro fù così à noi pregiu- 
dicialemqueita materia, quanto il Regio ; apprelfo il quale 
fonandati il Romeo, il Marzolla, loScaglione,& il P. Varone 
citati dal Bilottapag.7. e pur da tutti quelli li poteuacond- 
derare.che il Regio niun’autore citò giainai , per confermar 
quelche qui ha detto.E citato ancor dal Bilotta il Vipera , Se 
il Pipemo: e doueua ricordarli che In caufa propria tejìu ido- 
nea* nullus effe potè fi. Symmach.ep.ad Theodof. htx.io.Ciu 
anche il Summonte, màil Summonte non parla folamente-* 
(felli Santi cittadini Beneuentani, perche dice cllèr infiniti, e 
già fi sà , che ancorché fon moltimini i corpi, e le reliquie-* 
delli corpi di Santi in quella Città , nondimeno i Santi nati 
in Beneuento non fono infiniti,nè di molto numero. Leggali 
il Catalogo del Vipera. Il Romeo non era Napolitano, e-* 
femplicementefcrilfo quel che lelfe nel Regio. Del P.Salua- 
tor Varone mi gioua credere, che come occupatillìmo nel 
comporre quel luo Vefuuio, fetide della patria di San Gia- 
nuario quel che forfè gli fn detto da qualche Bcneucntano . 
Io fin qua ho foritto pur aliai dell’epitafio della cafa Bene- 
uentana,e contra il Siciliano, contra il Regio,econtra alcu- 
ni altri; ma ora per dar fine mi conuiene fpiegare duefpecie 
d’argumenti : la prima, prefa da vn modo di fiientio contra i 
Bencuenunida feconda, dalle telliraonianze citale da tem- 
po in tempo in manifellofauor de i Napoletani . 

Or quanto fia forte l’argomento del lilentio , lo dimollra. 
Bartolo in l.fin.C.de reb.cred.con quello elfempi o:Probatio 
tfl aliquem non folutffe colltttam.fi in libro foluentium non repe- 
riate fcriptur. nam foluentet colletta * in libro joluentium adno- 
tantur. Ecco ficonofce, che non fi può fprezzare vn limile-* 
lllentio : percioche gli argomenti fatti dal non effe? fcritto 
quelche ordinariamente li fuqle fenuere,ò vero dai non ef- 

lèr 
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Ter detto quel che ordinariamente fi Tuoi dire , fogliono 
efser aliai validi , e fermi . Oia dunque gli argomenti , 
che 10 propono dal fikntio contra i Beneuentani , fono cin- 

^'* 1 . Ne gli Atti di San Gianuario* de gli altri fei Santi, fi 
Jcocre, che Clima era la patria di S.Sofio; che Pozzuolo era 
la Patria di Procolo, di Putitele, c di Acutiojche beneuento 
era la patria di Fefto,e di Defiderio:mà che Beneuento fufle 
la patria di S. Gianuario,nec verbum quidem eli. Le parole 
latine de gli Atti fon quelle : Corpora far.dorum lacutruuiad 
Sulphutariam : noffe vero cum vnaqtKef, plebi folliate juosfibt 
patrona raperò fe]ìmaretit\SaTt6iv.fn Sojiutn Diaconum Ciues jut 
JMiJ'enatei tulerunt. Tuteclani quoq\ Sandum Proculum "Dia- 
eotiur» , 13" Sandum Euticetim,(T Sandum Acutium, ciues fui 
lulerunt .Sandum autem Feftum.ty Sandum,T)eJiderium ttetn 
ciues fui Beneuentani babent . Dunque quello filentio, cheS. 
Gianuario non fia fcritto infieme con li Santi Fedo, e Defi- 
derio, che lignifica? Significa, che Beneuento non era pa- 
tria di Gianuario, ma~di Fello, e di Defiderio foli: perche fe 
fufle flato eflo ancora Beneuentano , fi farebbe ne gli Atti 
fcritto: 

II. Quelli due Santi Chierici Beneuentani, Fello , e De- 
fiderio, fubico che feppcro, che S. Gianuario lor Vefcouo fù 
prefo da i birri di Timoteo Prefide , andarono à Nola,oue- 
era S.Gianuario:& mi nel lacrimofo,elungolamento,ch«-» 
pubicamente fecero, fi lamentarono per fa perdita d’vn_> 
Vefcouo,e d’vn Prelato coli fanto,e falutifero in Beneuéto, 
e diflero . Jguare lantus , er talis Praful tertetur in vmculii ? 
£>ttid tnim cnminii admittit ? Vbi nam non fubuenit periclitan- 
iis ? Jì>uis ab eo agir vifitatus non Jìaiim [aluatui ef) ? ^uts ad 
eum nifi is aduenit , er non gaudem difcefjtt ? Finalmente-» 
fi può dire , che quelli due beati Chierici non lafciarono 
titolo, e virtù alcuna di S. Gianuario nel lor lamento!© par- 
lare. £ fe il nobile San Gianuario fufle flato cittadino di Be- 
neuento , fenza dubio l’haurebbero nominato ancora tan- 

' 10 nobile cittadino , come lo nominarono tale , e tanto Prelato : 
giachc la naturai tenerezza fuol ha uer maggiore aflttione , e 
forza nel lodare vn caro, &amato huomo, che nel lodare vn 
Prelato . 

III. 11 non leggerli nelle Beneuentane fcritture , che San 
Gianuario fia flato cittadino Beuenentano*, e che degli altri 
lor Vefcoui e Santi , li legga cfler flati cittadini Beneuentani 

D i come 
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come nelle antiche iftorie delle lor vite fi legge*, certo Legno 
è, che fapeuano elfer quelli lor cittadini , e quello non elfer 
fuo cittadino. Anzi li deue qui confiderare vna nule ditte— 
renza verfo S. Gianuario, e gli altri fei Martiri circa il leg- 
gerli, ò non leggerli la patria di cialcuno: perciochegli llem 
anti hi Atti con chiare parole dicono , che S. Sofio era Mi- 
fenefe,e cheS. ProcoJo.S.Euticete, e S. Acutio erano Poz- 
zolani, e che S.Falto, e S.Dcfiderio erano Beneuentani: mi 
non dicono, che S.Gianuario ancora era Beneucntano. Dun- 
que quello filentio à S. Gianuario fiolo, efprelfamenre parla 
contra 1 Beneuétani tanto più che ne anche il Senatcr Cilìo 
quando mandò il iuominiftro gli nominò San Gianuario 
per far portar quellànto corpo a Bencuento, nè fi lamentò 
quando vidde non tlfer portato . Egli nel mandar il Aio ter- 
no gli viiilc: Vt fanéiorum corpora ad cui » produccret : e dopò, 
che portò i Santi Fefio,e Deliderio, quello fi lcge,e nò altro : 
Stiutt or fufeepta corpora Santi or um , occulti optimo in loco repo - 
fuit . E che non portò il corpo di S.Gianuarip niente dille . 
Con qual ragione dunque il Difcorrentepag. 9. dice’, che è 
cofa chiara, che Cifio màdò a prender tutti tre li fanti corpi? 

IV. il filentiodell’iitelToS. Gianuario dimoiìra.che egli 
non era Cittadino Beueuentano, percioche, come filegge-> 
nell’Iftoria della tiaslauone di S. Gianuario da Napoli à 
Beneuento,ad vna donna Napolitana appai ue i n fogno pri- 
ma chefiulfe trasferito da Napoli il Aio l'acro corpo, e le dii— 
f e. Io mi partirò da Napoli ben preffv.E dimandando elfa,douè 
flanelle egli andare ? rifpofe : licneuentum, plcbt emm mea efl. 
cioè, /Indurò a Beneuento'.percbe' beneuento è la mia plebe. No- 
tate Lettori quelle parole : non dille : Io parto da Napoli, e 
vò à Beneuento , perche è la mia patria i mà perche è il mio 
popolo à me Vefiouo , e Pallore raccomandato da Dio . Sè 
Beneuento filile Hata la fua patria, certamente hauerebbe-» 
detto. Anderò à Beneuento,perche Beneuento è la mia pa- 
tria^ fili è il popolo delii miei Cittadini. I Santi, che fono 
in Cielo non fi dimenticano delle lor patrie: Quello no’l di- 
co io : mà Santo Maflìmo , che fu cittadino , e Vefcouo di 
Torino lo dice con quelle notabili parole: Mater quodammo- 
do dulciseft patria , qua ali'.mnumjuum nujquam 3 & nunquam 
immemore»* \ fìnti effe fui. 

V. Sicone Prencipe di Beneuento quando prefe il cor- 
po di S. Gianuario, e lo portò à Beneuento con molta gran- 
dezza, & allegrezza andaua vantandoli, che elio folo , e non 

altro 
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altro Prencipe prima di cfl'o , riportali a à Beneuer.ro il lor 
Prclato,il lor padre .. Latabaiur óico Trmceps, diccl'illoria, 
quid t-alrevtfibi fuifque reduceret > quem/iullus poterai pr.tct- 
dentium trincipum reificare. Poteua egli, c doueua anche in 
quei lungo viaggio chiamarlo tal ora Littadino,fc rulfe fiato 
Cittadino di Beneuento , e gloriar fi , e rallegrarli con li Be- 
neuentanijche haneife egli riportato vn fuo Unto, e nobiltà 
cittadino. Anzi ad vntai Prencipe conuemua rallegrarli par 
titolarmente d hauer ricuperato vn tal Tuo cittadino piu teu 
Ilo, che vn Vescouo.E finalmente è vn marauigliolo lilentio 
quelche io notai nella Dimollratione Iltoricapag. 17- cioè , 
che in molti ferirti , e libri Beneuentani li fa mennonc gran- 
de di S.Gianuario, ma nulla carta lo chiama Beneucmano 
Cittadino,nulla rigadice.che in Beneuento nacque. E però 
vale qui , tic in tutti quelli cinque Argomenti queliaièncen- 
za della legge (ft.de procur.Pompomus s.i.difi.45.dilcipli- 
na.) deu»o dicit, de alio , fcilicet,quod non dicit piegar e vi- 
de tur . 

Palio ora à quell altraipecie d’argomenti fortificati dalle 
telìimonianze da tempo in tempo . Le più antiche cellimo- 
nianze efeono dagli Atti del martirio di S. Gianuario, e de 
gli altri fei compagni. Gli Atti,quanto liano veridici, & au- 
tentici, fi può conofcere dalla diligenza de gli antichi Dia- 
conie Subdiacom, i quali per ordine di quelli Santi Ponte- 
fici Clemente, Antero, Fabiano,^ altri, attendemmo a pro- 
curare di fapere la verità delle parole,ede’ i tattiche occor- 
remmo à cialcuno Martire. E dipoigli Acri erano fcritti dai 
Notarq Ecckfiallici. Ora in quelli Atti de’ quali parliamo , 
ioritrouo, che in quattro ruochi, fi legge , che la patria di 
S.Gianuario rii Napoli . 

1 II primo luoco e qiid}o.Clr//?iani vero diuerfarum vrbiu 
cufìodiebant cor por a Jai.Morum, vt ea noiìu raptim toUttem, UT 
iti ciuitatibus futi fepeliendo 1 oriarent.Y cosifecero,cioè quelli 
che erano cittadini di Mifeno portarono ifepelire S. Solio 
nella Città diluì Mifano: i Cittadina di Pozzuolo i Santi 
Pozzuolanii Cittadini di Beneuento 1 Santi Beneuentani, & 
i Cittadini di Napoli il Santo Gianuario Napolitano. Tal- 
ché culti 1 Santi Martin furono portati alle lor Città. IlDi- 
feorrente nondimeno fi oppone dicendo, che con la regola—, 
de i Grammatici , quel in atti atibui futi ii debbia intendere 
nelle Citta,e patrie di coloro,che fiportarono,efepèlirono, 
e non delii Santi, che furono portaci, efepolcuma poco do- 
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pò,hauendo letto vn’antico feimone,li ritrouò.e conobbe,e 
lcrifle,che tutti quelli Santi furono nelle lor fatue fepolti . Di 
quel antico Sermone parlerò approdò, nel Tuo iuoco ; . Tra- 
tanto fi doueua accorgere il Decorrente, che elio ltefio nella 
quarta pagina del fuo Difcorfoli è intoppato in quel modo 
diparlare'contra la regola Grammaticale, dicendo fua tefii- 
7non1anz.it, in vece di dire tcflimonianna di lui , e parimente il 
Falcone Beneucntano,e molti alui,lpelio parlano cosi . Mà 
che dico io i Beneucntani, & altri? 1 eientio,Cicerone, Vir- 
gilio, fiori deireffattiflima Latinità, tal’ora cosi parlano . 

Ter. Hecyra: JAlater quod JttaJit fua . 

Cic.Att. 4. Vi xtanienfibi de mea voluntate conceffum e fi. 

Vir.ytn.4. Tum breutter ‘Lare ni nutrice af ata Sicbai 

Nane]', Juatk patria antiqua cuuì aterlabebat. 
x Nel fecondo luoco de gli Atti fi legge, che tutti 1 let- 
te Martiri haueuano già riteuuto da Dio il Patronato delle 
lorcictà:cioè S.Sofioil Patronato di Mifeno; S Procolo e 
due altri, il Patronato di Pozzuolo,i Sàti Fefto , e Defiderio 
il Patronato di Beneuétoje S. Gian nano il Patronato di Na- 
poli. Vnaquaque plebi, dicono gli Atti cum folltcitè fuo 1 fìbi 
Patrono t raperò fefitnarent,K èapcUtam Teaium lanuarium fibi 
‘Patronum tollero, d ‘Domino meruerunt . Or da quello Patro- 
nato, chiaramente fi caua,che S.Gianuario era cittadino di 
Napolue s’inganna il Bilotta,che pretende il contrario per- 
cioche fi ritroua nell’antiche Illoriedelli Santi,chc in quel- 
li tempi j degli Imperadori gentili, perfecutori delli Chriftia 
ni era dalla prouidenza di Dio congegnato alli Martiri il 
Patrocinio delle lor patrie, cioè à cialcuno il Patrocinio 
della fua. Chi vorrà eifer curiofo di quelle illorie Patroci- 
nali, legga Prud« ntio (De fanf/ii Martyribus , Frucìuojo , Au- 
gurio, Ù" hlogiofiropbe f ecunda ,13" /e.*/<*)legga la vitadi S.Tri 
Iòne Martire, legga la Prefatione delti Sermoni di S. Zeno- 
ne Velcouo di Verona e Martire , & altre iftorie di Santi 
Martiri, e vedi à,che in quelli crudeli, e fanguinofi tempi , i 
Chriftiani ricorreuano al prefidio e patrocinio delli lor Cit 
tadini Martiri. E la caufa che moucua i diuoti Chriltia- 
ni à procurare apprelfoDio cKe i Martiri, più tolto che altri 
Santi fulfero Patroni della lor patria, era la gran potenza-» 
delli Martiri incielo.San Giouan Chrifoltomo la deferiue , 
Orat.tn S.'Babylum con quelle poche, mà efficacilfime parole: 
Sicut milite s vulnera in praliji fìbi infilila Regi mofìrantes fi- 
denter loquuntur,ita , CT tilt ( Martyres ) in mambui abfeéla 
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Capita te ftaniti , & 1 * medium afferente! » qUMunque va* 
luerint apud Regem C.tlorum impetrare pojfunt. Et altrout-/ 
contenni la lor potenzaalicendo.iiVi enim eflMartyrum vir- 
tut,ea fortnudo,i3‘ tam inexpugnabilis , UT terrifica tumjlegt- 
buijtum Demonijt,tum etiam D.tmontorum Principi, eccoti 
dunque erudito Letcore.che in quel tempo dei Martiri) il 
Patronato non eraalieno(comeparche voglia il Ducorren 
te ) dalla Cittadinanza: & nel fine degli Atti quella ideila 
venta fi vede piu chiaramente:^«/>»<f?i(feptem) Donante 

J)iuinhate,vnufquijqus eorum citfttatu Ju<e perceptum à Domi- 

no Patronatum gerentet, omnibus pefitibus pr.efiare non cef/ant . 
Ecco Fatronatus.&C ciuitas [ua. < 

, Il terzo luoco negli Acri, fpiegachiarifiimamente che 

Napoli tu la patria di S.Gianuario.conqudte parole : Nea- 
politani Beatum Ianuarium,quem primo ascondi Jerant in lo- 
co qui appellai ur JMarcianum, poflea quieto tam tempore, ve- 
nerabile! Episcopi, vita cum omnibus ex genere beau finu Ia- 
nuar j mari yrts,cum plebe Dei $ancta,cum bymnts, & lauiibut 
corpus eiut tallente! tutta Neapolim tranfiulerunttf pofucrunt 
in 'Basìlica. E’tanto chiara quella narrinone , che 1 ideilo 
Bilotta pag.jj.ha (critt O.Caua/ì da ciò, else i Napolitani pren- 

defTero il corpo del Santo Martire, perche era lor compatriota 

Quello dunque balta: Etquella opinione, che poi lo molle a 
ddé chaS. Gianuario non fu cittadino di Napoli, perche fu prefo 
da Napoletani, per lor protettore, già è fuamta per quel che ho 

detto (opra. _ , , 

4 Si può anche aggiungere quello quarto argumcnto da 
gli Attuoue fi legge, che'i Napoletani fepelirno S.Gianua- 
rio in vn podere chiamato Marciano, e pero fi conclude, che 
quelli Napoletani erano parenti dei Sato:percioche in quel- 
li tempi alli parenti toccaua il fcpelire : come Elione Ebreo 
prima di Tacito,e di Plinio fenile : T raditot a cognati t adfe- 

*Fiior de gli Atti , rirrouo vn’antica medaglia, llampata 
eia dalTutino nelfuo libro pag. 45. Fu fatta da Teocrito 
Duce della Citràòi Napolicirca l’anno 6gf . quando poco 
prima era (tato quell’immenfo incendio Vefuuiano narrato 
da Analtalio Bibliotecario. E perche il Santillìmo Gianua- 
rio marauigUoCuncnte l’edinfe,e con la fua protettone Na- 
poli rimafe liberata, fu nella fopradetta medaglia in vna par 
tefcolpitoil fuo nome A ytoe ù I ettnuptoe Sanciut lanuariut,c 
nell’altra parte KvTfujnt 7 if roto ut arò 7 ut rvpès liberator 
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Ciuitatit d fiamma . E fi delie coufiderare , che quando fi sà 
pubicamente , che alcuno è cittadino molte volte fi Tuoi dir 
a lui la Città fenza ajgiungerui/tw.Oiròqtu alcuni eifempij 
tolci da Cicerone: Pro Domo. Ncm » Ciuitatem, popuit tuff», 
vnquam amittet tnuitur.non dice Ciuitatem fuamtCosi anco- 
ra in Vcn.Catilinamparricidamciuium,8iid Attic.lib.jj.ep.^ 
lnfcrrefamem ctuibui, commoda ciuium defendere, &CC. Et prò 
Coni, li furaius effe ciuitatem genui fuumementitut , irrèpjìjfe 
incenditi dicitur.'E Umilmente (petto fi fuol dire da noi in ìin- 
qua volgare, lo ritornerò a cafa, Andate a cafa. Ritornerò alla— > 
patria. /Mi piace lo fare alla patria, Le vtrtuoje perfine onerano 
le Citta. Il vecchio fta più fano nella Citta, che altroue,$cc.Dà ca- 
li elfempi; fi deue intendere , che quel Ltberator Ciuitatii d 
fiamma fia tanto,quanto sè haueffe detto, Ltberator fu* Ctui- 
tatii a fiamma . Ilche anche fi conferma con vn (inni modo 
di parlare , che fi legge negli antichi Ottìcij delle Chiefe di 
Napoli, i quali erano prima manuferitti con lettere Longo- 
barde, e dopò furono Rapati in Napoli per ordine dell’Ar- 
ciuefcouo Gioan Vincenzo Carata nell’anno 1 5 ij. Ora nel 
Rcfponforio del fecondo N otturilo li legge , bxorat lanua - 
r'tum plebi vicina ciuium oppreffa mole cinemi n Vefuuij monti t . 
Ciuium dice, e fi deue intédere ,come le hauelfe detto Ciuium 
««/.perche de fuoi cittadini li pal late l’occafione di compo- 
nete quello Refponforiofùquell’ifteiro incendio del Velu- 
uio del lopradetroanno 685. Nè fi puòpenfare,che quelli 
antichi Oihcii.e Refponforij fiano comporti per altri no tan 
to antichi incendij, poiché in altri incèdi; non firuroua,che 
S.Gianuario habbia promeflòertinguerel’incendio del Ve- 
fiuiio,e liberar la patria, come fi ritroua fentto in quelli Offi- 
ci; antichi.il Breui ano ancora nell’annotatione del Martiro 
1 ogio chiaramente dice : Immenfa illa fiammarum eruptto d 
J/efuuto monte , ex qua quidem non tantum proximc adiacenti! 
ciuitatii, [ed totiui fiere Europee conflagrata immmcrevtdebatur, 
qua tamen Sanili lanuarij efi virtute compresa. Di quello in- 
cendio parla Baronio, non de gli altri. 

6 In Beueuento nell’antico Monallerio di S. Vittorino! 
io viddi VII Codice , oue fi legge quello fteflb Refponforio, 
"Beati januanj velo centra tgnem pojito ignii extinciuiefi, vt 
offenderei jìcut prumiferat patria liberarton». -ir. Beato Ianaario 
Jujf rugante, Monta fiamma extinfla e fi, \vt offenderà ficut pro- 
na ferat "Patria Itberattonem.l Beneuentani dicono, che in al- 
cuni libri manuferitti non li legge Monta fiamma, mi Motut 
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Jtamm .e, e che quello motodi fiamma lignifica l’incendio di Bene- 
ucntofucceffo nell’anno 8 91. Et io di nuouo dico, che in Napoli,c 
fuor di Napoli, e particolarmente nclTiftcHa Città di Benenento, 
.Uà fcritto negli antichi Diurni Offici}. Monti sfiamma exùnFia efi, 
•e non Motus fiamma. e perche comeconfelfa anche il Difcorréte , 
inecefidno , cbe quel JMontis fiamma fi applicai al Monte Vefuuto , 
-confegue, che quella paiola Tatua fi deue applicare à Napoli. 
Quello à noi balta: dr ancor che i Beneucntani in alarne fcritture 
leggano Motus fiamma , e lo tirino all’anno 891. noi lo trouiamo in 
quei celebre anno 68 5. e lieti fliamo con S.Gianuario. Alcuni dei 
nolb i wnno più lontano croè all’anno 474*mà dottamente ha có- 
clufo il P. G 10. Battila Mafcolo , che non inquell'airno, mi nelf 
l’anno 68 f . il noltro poientlJl'uno Gianuario , M orti ts fiammam, vt 
promifertucxtinxit . 

7 Nell’iftoria delli miracoli di S. Agrippino fi legge, chevn pi 
ralitico, chiamato Mauro nella fella dio. Gianuario fi fece poi tare 
à quella Cluefa,che è fuor di Napoli, e con molta diuotione difie 
à S.Gianuario. Non ignoro, d "Beate Martyr, quàntum vaieant apud 
Deu tua mentagloriofa.N on dubt rapimmo jìducialittr c1tedv,'quoni4m 

J uidem tu es ille,qutpro Cbrifii nomine fudifit fangutnem tuum. Ergo, 
alme Pater patria,obfecro vt mibifuccttrras, tornea dijjoluas vinfula. 
QueUo fudetto circa l’anno 766. quando Paolo feniore eraVclco 
uo dì Napoli. QooiJi irti v** “ uii^t ìiì renio meta- 

forico, tal’ora in lenfo femplice.e nakurale.l’vna,e l’altra fignifica- 
tione dimoftrò Cicerone quando diffe lib.deleg. Ego &Catoni,& 
omnibus municiptbus duas ejfe cenfte patrias, vnam natura, altrram-j 
Ciuttàtis. Ma neTfemplice vocabolo , ordinar iamente fi prende il 
fenfo naturale. Id emmfubqci iebet (dicelalegge l.cuni pater ffde 
kgujquod verba Jecum trabuHt. E Cicerone ancora infegna,che_^ 
la patria quando femplicemence fi nomina ,*fi intende efier quella 
Città, nella quale fiamo nati.lib.de "ìeg.Tatria efi, illa, qua nosge- 
uuit . Il Tater patria fi daua io fenfo metafòrico à Traiano à Ci- 
cerone , & alcuni altri in Roma , perche pubicamente fi fapeua, 
che non erano nati in Roma * . 

t E oggidì in poter del Dottor Bartolomeo Chioccarello vu 
Codice antichifsimo, letto anche da] Signor Bilotta ,oue fi ècon- 
feruato vn Ecclefiafiico fermone fatto in quel tempo, che era in_» 
Napoli fuor delle muraglie il corpo di S. Gianuario nel fine del 
Sermone fi legge quello; Septcmnanq\fittiffmi Atbleta Dei paritee 
fufcepere martyrium , quorum fingali fuortttn ciuium refiituti vrbtbus, 
peruptum d "Domino patronatum gerere non dtfifiuni , prafiantes be- 
nefica dema mente & jjnttTéde petenhbui. In volgare dicecosj. 

E Quelli 
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Quelli fette martiri fortifì; mi Campioni di Dio, parimente han rtee 
to il mariirio'.ciafcuno de' quali effendo gid riportato alla città delti fuoi 
cittadini ,nun manca amminiflrare il Patronato riceuuco da Dio, e far 
beneficiti à coloro , che dimandano con ditto t a mente , e jincera fedeJ. 
. _i r 1 mm />U ì*Ka rii ro. rhp m (riiiiA t* nnnr- 




«la VKV« * MV . « , à Napoli, ficomc gli altrt fu- 

rono riportati alle lor patrie, alle lor città , & il Bilotta non prò- 
na,ne prouerà>che il Santo fù divnacafa,che €ra in Napolij& ìtl_* 
Benenento, come egli imaginando ferme pag. 1 1 . & 1 1. 

9 Nel fecondo Notturno dell’antico officio di S. Gianuario,fi 
leggono quelli verlì . • , ' , 

Vefuuius moni nimium igne concrematur. 

Ttmens (.f.Neapolis) ne in deuium fiamma protendatur 
Orat Ianuarium, vt'Citi extinguatur. > d 
Plebi vicina ciuium, opprejfa mole cinerum 

« .. Diri mole fiatur . — •• * . *r. •• > 

Di nuouo fi notino quelle parole, plebi c’tuiumf appiè eiui. 

~ lw ■ ^ t liti r __ . - la l • a a a* d Qm all XéV ^ e •- r . i ( 



io NeH’Hymnoad LaudeSjdc per Horas. 
Inde virtutum Mdìfi refulgem 

i« cumulo s volante! 
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ninc trtumpbator — . 

'IgHit extmxit ‘Patriamgubemarti. fciliutafisr, ». j 
II Wti IWuttò 



i j. lanuariut Pontifex Deifica e i 
: Partbenopaui Municipi 
Et e mi j fu dirii igntbut : v . ,•» 

: tuo lanuano . Eua/ìt uatro-prectbut : 

Quello Partbenopaui Munìcepn, èxorae <itmfc,Partbcnopena noi. 
Cosi infegna la iuridicafcgge If.ad hi id .demi lib.i ..Municipi um 
ejtciuitai: & munifici n cmufcun*}-, tìuitMiidiuetappellMftur^ iti 
i j Salue defenfir Patri* • • 



Gaude felix Neapolit 
Luudcm dani Dei Filio 
Qui tot fulget miracoli t 
In tuo lanuario . - ! u 



Gaudeni 'trtumpbo glori* 
Jfiteni vt gemma prxfulum 
Almum concede exitum 
limitari fanftijflme V 



doli**! 



i4 Nel’terzo' Notturno dd 



lamfiammam ment Vefuu^ 
Sparvibat vii inccndìj 
[ • Sed in terrvrii medio e* 
Sanfluj adefi ptafidio . 



icnoU. i-h •uiir-qci, H 1 

i4 rxcj tciw i^uu.uu fecondo officio di S. Gianirtrio. 
». Beati lanuefru mar tiritiUp Domine vela conti* ignem p»fita;ignTi 
extinlius efl,vt o fender et fic tir ptomifétat : fiiaVam* Itberator itfc 

a» Va «n r .a -aa.- f.. JJL * o* ti e TSé>(rui'i iamtn fhlf 79 > 79 <% £JT~ 
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eft. forato lanuario fufiragnnte mondi Vefuuif ignita fiamma ex* 
unii a efl-.Vt o fender et Jtcutpeermfertit, equi a Patria liberator tpfe efi. 
Confente quello Relponforio,cóil Refponforio che già ho leni- 
to hauer letto in vn’antico codice del Monafteri© di o- 



ho fent- 
V inorino 
di 



JÉHmKH Attiri lì ji .'II'»-' .*\*&**m**È^ »"»' 



àtcòndà: $$ 

di Beneuento.Et ori non difpiacerà rifcriuerlo. 

Ri. 'Beati lanuaftj velo contra ignem pofitojgnit extinclus e/t, ve ojlé- 
deret ficut premierai 'Patri* itbcramnnevt.ii .'Bdanaario Suffragan- 
te Moniti fiamma attuila eflwt ofiemkrat , ficut frotte ifirat Patri 4 
liberationem. , W »*.' A Tr 

16 Conferma ambidue quelli Rttfponjfarij quella antica rHo- 
milia di vn’anonimo Oratore, letto anche dal Card. Rarotuo nei 
Martirologio e giudicato effer molto anticovlo neprendeto que- 
llo folo:T empori bus quibut omnipotenr Deus mortalium tfi status {et* 
lenbutyiS Moni Vefuums vafto tremore conasjfut tgntt exundàtet glo- 
bi . Neapolitant ad Jolitum Beau lanuatf martyris corte urrunt eubtr 
culum: er, ficut fenptum off clamautruniad Dtmtuum cum-tribula- 
rentur,& de ueceffitatibus sutura itbentmt eosJta r M .lanuarto ptarQfò 
intercederete Vejuuy montit ignita tntervuptb extmiia efl . E nel fine 
dell’Homilia dimollra , che il B.Gianuano marcare era anche Par 
rrone di Napoli. Cldraitexbiivaltdrjfmt* tefitmonifs,qu*S-l a * u *’ 
riut Patrocini a à Deo collata nobts famults futa prafhtertt. Oja dun* 
que dinuouafi dichiara quelchehò fcfittò ndiecondo lyocode 
gli Atei:cioè(nhe in quelli tempi» il patrocinio delle Citta fi afie- 
gnaua per Diuinàprouidenza al Martire cittadino . 

Dopò quelle ftdici teilimonianze ini occorre ora proporre qui 
ibi altre tolte dagli antichi Calendari;^ Meifcli»nelli quali fci voi 
te fi leggeranno quelle due parole, lanuanf fi eapo Inani . Ilche mi 
fa ricordare, che fi inganni »1 Cmwn v ‘0 a y iy ii lv A»*!* P*S‘ *1* 
che S Gianuario può edere fiato Napolitano^ nona toni Napoli, 
perche negli antichi Marti rolog^Calendaru,Miljfah,Breiuarijuo 
non trouo, nè credo , che altri trouaranno » gli antichi Santi dew» 
Napolitani,ò BeneuentanUò Capuani, ò Nolani,# a«rr limili no- 
minati dalli nomi della Città,chenó fiano nati arile ifteise o circa 
PifteiTe lor città.Romani fi‘ pojffon ritrouarenominati,ancor quelli 
che non furono nati in Roma : perche per la grandezza di Roma, 
in <y*ni parte fi chiamauano Romani, per eh ‘erano foggecti a Ro- 
ma, come fi può vedere netti libri greci di Niceta,dtProcoj>io, di 
Gregora.edi altrùe nej U la tini, di Saluta no, e di quelli : che ftriuo- 
no eie gli antichi, Vefeóui di Aquileia , màd nonuiiar iNapolita- 
ni, & altncome ho detto, leggano ìBeneuentam illesi quelli an- 
tichi libri Ecclefiaftici# e vederanno, che fon nominati tali, per li", 
unificar, che iuifon nati. • _ , 

Orfeguiamo le tefiimonienze, dicendole, quanto piu pofio , 

breuemente. . . - 

Mon fignor Porpora Vefcouo di Monte Marano hadueantich 
Calendari! in lettere Longobardejvn diefiidice quefto. 

“ * . — — ' H 1 17 
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17 x ix.Septembr. lanuarij Épifcopi, Neapolitani. «sftifis 

18 E l’altro . lanuarij Neapolitani Épifcopi , tT Martyrit. 

Due altri Calendiarij ha il Dottor Chioccarello limili à quelli: 
Il prìmo-è in foglio pergameno, e con lettere longobarde . . 

if S. lanuaru Eptfcopi,& Martyrit Neapolitani . 

10 II fecondo in fimil foglio, e lettere : S. lanuarij Neapolitani» 
Épifcopi, martyrit. 

■li Ho letto ancora vn antico Mettale in foglio pergameno, il 
qual fu di Petricone Conte di Martina, per le Melfe,che li diceua- 
no nella Cappella della fua cala, e notai, che fopra la Meffa di San 
Gianuario, era fimilmentefcritco.S.Aaawari/ Neapolitani, Épifcopi 
tr maytyrti. E molti che ciòhan confiderà», filmano, che perciò à 
San Gianuario, e non à gli altri Santi Napolitani , fù fcntto Na- 
politani , accioche i Lettori conofceffero , che fù egli Vefcouo di 
Beneuento, mà non cittadino di Beneuento.Ilche ne gli alai Siti 
di Napoli, verbi gratia>di S.Agrippino di S*Seuero,dcc t non fi po*» 
teua, nè fi può dubitare . 

11 Il Gazzella nobil Cittadino di Gaeta, deue edere creduto 

anche dalli Beneuentani,conquefteparble (ca.pj$u}l?eUa Croni- 
ca antichtffìma di Santa Maria dèi Principio , che ferita a penna irz-t 
lettera Longobarda fi conferita nell’ Archimi delti 'Bjtuerendt Canoni- 
ci di Napoli , la quale efpreffameute dice , che San Gianuario fia fiato 
Napolitano originario, e le parole fon quelle. 1 <y.Septembrii S.lanuariut 
ff tappiti mttmt mpìf—f—y * Dìqu«^i Calendari j , non fi 

può dire, che fiano meno antichi che di feicento anni: perche Au- 
gurino Eugubino nel libro fecóndo de donat.Conilaiitini,dotta'« 
mente afferma , che tali fcritturein carte pergamene,. e- con lettere 
Longobarde fono di duella , e maggior antichità . 

Tutte quelle ventiaucteflimonianze antiche , par che il Bilotta. 
finga non hauer lettotgia che pag.j.ha fcritto,che il primo,che ha 
contradetto alli Beneuentani fù Gioì Villano, il filale non fu più' 
antico, che circa ducertt’ànni in quà,e però 'non è primo tellina»* 
hio noflro,ma vigefìiao terzo .Grelicifiimo» Decorrente ? cuopret 
quekhe-uon gli piace i difcttoprequelche feli piace:& ha canta—»» 
autorkà,ehe nel principio: cominciò dimoiti' affi giùdice, teflimoi 
nio, e patte, dicendo. Da immcmtitabil tempo > ttdtt-feHKJti di/paterei 
han nputato.San Gianuario ptr cittadino 7 eneln'ntónò : H primo»} 

che ha contradetto fu Gio.Villano. Di quello- che ha fcritto, chi è te-* 
ibmonio? Non è altro cheTidedoDifconente , e forfè anche in- 
parte il Vipera. : i 

Ora eccoli Gio. Viiland dice : Ter li meriti * preghieri di S. 
Jennaro , noflru Cittadine, che fà nella piazza di E ere* Ha liberà Na^ 

• r : ■ t fé*. 
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poli fua patria. fin come non manca anceradi pregare di continuo- J 
Dio per li furi patrioti Napolitani . Che dipoi habbiafcrittjt» che 
i Santi Euticete , ic Acutio furono Napolitani delia piazza di 
Forcella è vn grotto errore, e non fe ne può ferii ire il Incorrente, 
come vorrebbe,contra di me. . t t 

14 L’iftetto Gio.Villano (come alcuni dicono) parimente nel- 
la fua Cronica racconta; bjfendo andatavna donnola v\jilar l'Ora- 
torio e l'altare deue fa lo corpo del fanto martire lennaro Caualiero ,e 

cittadino dt Napoli, c. . . 

15 Cefare Carpano Canonico di Napoli, nella fua Ode, Cam- 
pata dice cosi. 



Cum tuo Praful capiti beata 
Sangutt occumt Uqutdus recenti 
Cernitur cunciu velut ex yjfet 
Corpore [acro. 



Triftin* fed vim lapidi t nefumit 
hx,ea pojiquam n-mouetur fi 
Ciuium mterdum pittate fefe 
Soluti ut ante. 



VsUryurc jiiLTv, 

x 6 Oltre ciòttìiftampato vn officio compoilo dal famofo Dot- 
tore Mattheo d’A lfUtto,nel qual fon quelli ycrfi . 

Salue Defenfor Patria . I Gaudpni triumpho gloria. 

In quelle due parole, Defenfor Patria fidimottra il 'Patrocinio t la 
patria della quale habbiaino trattatoci fecoudo Iuqco de gli At- 
ei di S.Gianuario. 

17 L’iileffo dimottrò Antonio Alelfio,cofi citando dolceméte. 
Pàrthenope da / aera tuo, da tbura Patrono , 

Municipem quando te coluijji decer. 

•i x8 Et in vn altro fuo Epigrammo. v 
i» N-unc ego quid refetam nobtt tot commoda, quid nuns. 

-i Ciuibut aut memorem tot benefaila tuiiì ,< r 

-i • Tu patria, qua parens,tS f autor maxtmus Vrhu, [ % 

.( ’ 2 u quafo populi refpice vota fui. t i <• 

• Jpjtfamem procul,tS" contagia dira repelle. . . » 

Tunos,tuciuei Alme tuere tuoi. - • • j 

Prima di tutti quelli poetiiAlettaudro Caiafa Arciiiefcouo di 
Napoli fece ftampare nell’anno 1 49 F- alcuni tiogli accio chedutte-t 
ro appendice dell'ordinario Mettale, rhabbiamoiaoiqui wi SantU 
Apouoli.Nel.principiodi quell’appendice è quella iequentiu-»! 
nella Metta di S.Gianuario , il cui Santo corpo era già jilato por- 
tato da Monte Verginei e pollo in quell’anno nella Che fa Ai *» 
cittefcouale . ; 51. v ;u'J< il - , 1 f : »! ; 

19 Salue Kecìor nofìra Vrbii I Ciues ergo tu intende. 

In qua iacei,manei, dormii J TUoi,cun£lot,^S‘ defende 

Corpore. Pàrthenope 1. * Ab ornai penculo. 

Dall’Inno che con altri Ecdeiiailici Cantici, haucua raccolto 

il 
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il Canonico Anello Roflò di buona memoria fi caua, che quando 
fu (biennemente portato il Santo Corpo del gloriofo Giamiano 
dal campo Marciano alla Bafilica fuor delle mura di Napoli, 
quelli che l’accompagnarono furono cittadini Nobili Napolita- 
ni infieme con la Chriituna plebe di Napoli: e di altri nobili non 
fa melinone nefiuna.Dice cosi,di quella donna che haueua rjccol 
to il Sangue di S.Giamiario. • 

jo refeiens curports. > • i >■ - ' . - . . 

T otum quodfuperefl ejfe Neapolim. 

Transiatum patns ciuibusyvberet. 

Tbefauros procuL indicai. 

. Sic ex composito clerus,Ù‘ opii»n\ «•' » vv 

d$>uiquemunicipet,pompaq',nobili 
■ Sacrante» caput «fferuM. \ * ' t 

31 Di più vn’altro nel fuofine. . v > ■ • 

Al tu triumpham ingredere è Pater O •' r 

Tutela cara maxima Patri* '! 01 

Attera mainai natte fauertte 

N amine , tu tege , vife , ferua. ^ . ’i - 

Quanto fiano antichi quelli verfi io non fo : mà sò bene che-», 
chiaramente dicono,efler S.Gianuario Padre e Tutore di Napo-^ 
li fua cara Patria. Jir ; 

31 Dal P.Iacouo Mofandro Cartufìano nell’Indice del tuo 
Tomo. fi caua che la patria di S. Gianuario fù Napoli, le parole 
fon quelle: I armarmi, & Euthfchei campani, do è, le ior patrie fu- 
rono nelle Città di Campania. Ora non fi può penfare, che parli 
di Beneuento, perche quella Città non è tnCampama ma .insam- 
ma, (come l’illelTo Vipera riferite pa*.4?.dellu® Catalogo nel- 
l’antifona di S. Donato) dunque dice,cne N apoli fù La Patria di S. 
Gianuario,e Pozzuolo fù la Patria di S. Eutichio, ambedue Cit- 
tà di Campagna. ' , 

Trentaduetellimonianz'ehofcritto fin’ora,e due altre ne diro 
raccolte(cfti 4’hauelTe penfato?da due ceffone contrarie à Napb*- 
licani in quella materia. Quelli follo.’ il Padre KBeràrdino Sicilia- 
no, & il Signor Bilotta Gentil huomo Beaeuentano.i i 1 

33 II Siciliano,dopò heuerferitto alcuni lùoi verfi in fauore 
d» Beneuentd,ha fcritto il contrario,mpffo,come fi vede dalle pa- 
role degli Artidi S. Gianuatio,e di molte altre antiche fcritture. 
Fece dunque quelli verfi. 

Là e or pur a [aerati di quìi Santi 

Jgual forno Amore Cbrifti decollati , ; 

In quella foifatara tutti quanti : u et*: sin. , ^ 
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Con toro tapi fauan deie flati 'f-’ x 

n . H Chrijtiam molto ajjai urtati 

‘Prudentemente l' hanno ben guardati 
ih lor aitate l'hebhero portato 
• >i • Jn quella tale notte l'han forato. . 

Confideri eh» legge, che il Siciliano dice In lor culate e non In 
fuecittate’.vctciò che fe haueffe detto in fiu Lutate haiierebbero 
detto i Beneuentani, e particolarmente il Bilotta, che egli dice li 

Santi co-pi elfer portati alle patrie delli Chriltiam , e non alle^ 
patrie di quelli Santi. Scritte dunque In lor Culate, cioè nelle Cit- 
tà delli Santr.& confeguentemente dice che il corpo di b. Otì- 
miario-fù portato dalli Chriftiam alla Citta di lui, Napoli. 

» i4 IlSimiòr Bilotta mbfco fimilmente da gli Atti lopradetti, 
*e,comei6> l&mo, da'queUt tpitaXtiSeptem fortiffimi allieta Da, pari- 
ter fulòepere mart/fiutÀ,(jUoNl fingali fuorum ciuium reftituti vrhtbns 
perceptumd Domino patronatum genere non defifiunt,prxfiantes bene- 
ficia denota mente, VT finnr<t r fidepetentibui, confetta hnalmete pag. 
•o che S. Gianuario tu Napolitano, ò come, egli dice. Compatriota 
di Napoli. ìXrò tutte le lue parole: Utuafi da ciò da gli dui, per ejj* 
xbe'i Napolitani prendevo # corpo del Santo Martire, percheera lor 
ctMifdtrwta.Dtttó quetto,' fiàpiù che può,per diminuirlo,»: anche 
per' caflSWwS dice,che di Wtt gl* àltn Santi Maturi compagni;/! 

. legge che furono prefi dh'^rpi^nnmA fi accettuatL corpo dr$.«W- 
nuario fi di ciò non mette cau!a nefsuna,fuor che fu fcelco da Na- 
politani per lor protettore,come fi legge ne gli Atti,& nel breuia- 
no Romano, ma quello e affatto nulla,!! perche ancora tutti quel- 
li altri Santi compagni fronti prèsti da rlor paefani ad effer lor 
Protettori,!! aliene perche io no almoflritò che in quel tempo 1 
SS. Martin cittadini,!! prendeuano per Protettori. In quanto poi 
à quel che il Decorrente dice. Che Cifio Senator Beneuentano man- 
dò à prendere il Cprpo di S. Gianuario , & che perciò la forza delle 
fopradette parole, degli Atti, fi adduce per i Beneuentani d lor fattore, 
rimondo breuemence : Nego antecedens,& nego confeouens ; e 
meritamente, perche, nè l’antecedente è fiato fcritto da altro che 
dal Vipera,nè il confeguente può hauer forza, prima che fi proui 
con anciche tefliinonianze che all’ora in Beneuento fuffero i Gia- 
nuarii e quelli tufferò parenti di San Gianuario. In Roma , in Ca- 
poa,in Cunta,& in molte altre Città, e luochi , fono fiati molti 
Giamiarij,&ora fi leggono:mà i Marmi e gli Epitaffi; rareyoltt-* 
dimoftrano in qual tempo fuffero, e molto meno ne gli epitafij fi 
jitroua feruta la parentela di quefto,e di quell’altro. 

Ecco trentaquattro argometi, e teflimonianze chiaje,pcr duruH 
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Arare à tutti i (inceri lettori, che il Gloriofo San Giani! ario fu cit- 
tadino Napolitano,nato in Napoli. Da quel tempo del martirio 
di San Gianuario io ho cominciato,e da tempo in tempo ho pollo 
ordinatamente le tellimonianze. Gran parte di effe (triffi nel mio 
libro latino deU’ifteffa materia: ma perche il Signor Bilotta nel 
principio del fuo difeorfo diffe , che il primo autore delli no Ari 
argomenti è llato Giouan VUlanofilquale non èpiùantico (crit- 
core che di circa ducenti anni) e che prima di lui non fù chi, co- 
minciaffe à fcriuere,che S.Gianuario fu N apolitano,io perciò di 
nuouo ho ferino non folo quelli argomenti che fcriffi in latino ma 
anche molt’altri,& tutti in volgare, perche in volgare ha ferino 
il Difcorrente.Stimo che chiuncjneli leggerà potrà, giudicare,che 
nondico tutti itrentaquattro, ma quelli Ioli quattro antichiflìmi 
argomenti cauatidagli Ani delli Martiri baft*rebbero,à far cq- 
nofcereà tutti i Lettori, che la patria di S- Gianuario fù la noftra 
Napoli. 

_ •• Finifco dunque, & con quell’i Aeffe prudentiflime parole di Ci- 

1 0 cerone, con le quali io diedi fine al mio libretto dell’illorica dir 
4 *i « è moftratione ricordo ora al Decorrente, & à gli altri Beneuétani. 
1 Ne conueUere adortantur en, qux non pojftint commoueri. Giàchey 

9 . 4 .f. »• fin . ora vipera, & il Bilotta non han quafi fatto altro , che citar 
loro lleffi.e con rifolut* parole, fingere che deprezzino, quel 

'7'' che veramente conofcono non poter conuincere. 

& Jequ. ^ 
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